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PROEMIO 

DEGLI EDITORI. 



(irìà da molto tempo si va dicendo che il 
Petrarca non è soltanto un poeta, che con la 
lira in tnano e con le lagrime sul ciglio passò 
la Terde e la canuta età a' piedi o sulla tomba 
della sua Dorma; ma che egli fu il ristora- 
tore delle buone lettere e della filosofia, nella 
quale sorvanzò tanto quelli che vissero prima 
di luì, quanto quelli che fiorirono subito dopo 
la sua morte. Nell'età in cui egli visse la 
filosofia era circoscritta ad una dialettica dif- 
fusa, e ad una metafisica abbellita con pa^ 
role Tote di senso, e con distinzioni sottili; 
in una parola non altro essa era che una 
barbara scolastica. Dopo la morte di lui ì 
filosofi non altro fecero che spiegare le opere 
di Aristotile e di Platone. Il Petrarca si aprì 
lutt^ altro cammino, e si formò una filosofia 
pratica, che era il frutto della lettura dei 
Classici latini , della sua propria esperienza, 
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e delle sue meditazioni sopra il mondo e so- 
pra gli uomini. Egli avea conversato co* più 
spettabili personaggi del suo tempo; avea vi- 
sitate le corti più magni fiche e possenti; era 
stato consultato nelle più perigliose vicende 
ed adoperato in difficilissime ambascerie; avea 
passati molti anni nella solitudine di Yal- 
chiusa per fuggire il tumulto del mondo, e 
per tentare di estinguere T ardente fiamma che 
io consumava; e nella solitudine egli avea potuto 
facilmente entrare in sé medesimo, studiar ia 
natura delVuomo, ed avvicinarsi al Santua- 
rio della Yerità (i). Siffatte cose vennero ri- 
petute da quasi tutti i biografi del Cantore 
di Laura ^ e da tutti gli storici, che del ri- 
sorgimento della filosofia trattarono; anzi 
VAndres vorrebbe collocato il Petrarca nel 
meritato posto alla fronte dei Baconi^ dei 
Galilei^ de^ Cartes/\ de Newton^ e di tutti i 
moderni scrittori, cui egli ha appianate le 
vie del dritto pensare e del buon gnsto (3). 



(i) Vedi la Storia della Filosofìa Moderna daX 
IVisoi'gi mento delle Lettere sino a Kant, del Buhle. 
Voi. IV , cap. IH. 

(a) DelP Origine e de* Progressi d^ ogni Lettera- 
tura. Tom. I, cap. i3. 
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Ma nessuno finora si è dato cura di far co- 
noscere al pubblico quelle opere ^ che rendet- 
tero il Petrarca degno di vivere nella ricor- 
danza dei posteri^ non solo come padre della 
lirica italiana, ma anche come uno de^ padri 
delia moderna filosofia. Le sue opere latine 
giacciono neglette, e pressoché ignote nelle 
edizioni di Basilea e di Venezia, nelle quali 
tanti e si gravi sono gli errori, che disnatu- 
raoo le idee dell'Autore, e ne rendono assai 
difficile la intelligenza. Opera utilissima adun- 
que è quella di volgarizzare i varj Trattati 
filosofici di questo sommo Italiano, e di ren- 
derli in tal guisa noti alV universale, e non 
lasciarli ai soli dotti, quasi fossero loro pro- 
prietà. 

Essendoci capitate alle mani tre operette 
Ialine del Petrarca ridotte in volgare fa- 
Telia, ed avendole confrontate col testo la- 
tino ci parvero degne delFonor della stampa; 
gìaccliè fedele ed accurata ne è la versione; 
colto e purgato lo stile; erudite ed opportune 
sono le note. Il Manoscritto porta la data del 
1740; e sembra dettato in quella età, in cui 
s'incominciava a tenere il mezzo Tra lo stil 
dc^ moderni^ e 7 sermon prisco. Il primo trat- 
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ranno; ed è questa pure una condizione quasi 
indispensabile per conciliare una yera mora- 
lità di sentimento. Le distrazioni del mondo 
sono un grande ostacolo alle considerazioni 
che si possono fare sopra la» fine dell'uomo, 
ed al convincimento che la morte è inevita- 
bile, e quindi alla ferma deliberazione di 
praticare la virtù. Egli è per ciò che il Pe- 
trarca fa ragionare lungamente S, Agostino 
sopra le regole che è d'uopo osservare per 
portar retto giudizio in tomo a siffatte dissi- 
pazioni, e per liberarsene. 11 suo trattato so- 
stiene il paragone delle migliori opere asce- 
tiche moderne. „ Ed è per un tal motivo, 
che noi lo presentiamo qui ai Leggitori, e 
viviamo sicuri che ce ne sapranno il buon 
grado. 

Se il Pubblico accoglierà benignamente la 
versione di queste Opere Filosofiche del 
Petrarca noi pubblicheremo bentosto il vol- 
garizzamento dei Libri della Vita Solitaria, 
ne' quali, al par che negli altri suoi trattati, 
il Petrarca si mostrò pieno di filosofia la lin- 
gua e il petto, e che pure sono poco Conosciuti 
dair universale; onde molti scrittori, e spe- 
cialmente lo Zimmermann li saccheggiarono 
a man salva. 
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Lo seopa^ che il Petrarca si prefisse in 
liiest Opera y è di dare come un sunto delle 
^^cnze politiche y e di esporre le principali 
^ssmc di un buon governamento. Im- 
JJÒ egli prescrive al Principe di farsi scudo 
«w henevolenza de* sudditi per vivere tran- 
mo e sicuro; di amare per essere amato; 
« restaurare i pubblici edifici; di aver cura 
o" comodo delie strade^ della pulitezza delle 
^^tó, e deW asciugamento delle paludi; di 
'^^inistrare le pubbliche rendite così come 
* ne dovesse ad ogni ora render conto; di 
non gravare i popoli con soverchi tributi; di 
^^^ clemente; non avaro; inimico dei mal- 
*V consiglieri y amico dei buoni; magnanimo 
'"^te/ne ed umile; alieno dal fasto edamante 
^' dotti. Fu certo non lieve danno che un 
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SÌ grave trattato di politica economia giacesse 
finora negletto: il che provenne principale 
mente da' molti errori che lo snaturarono 
nelle edizioni di Basilea^ e che ne rendettero 
agli altri la lettura assai noiosa, ed a noi 
assai difficile la versione. Per dimostrare poi 
la politica sapienza del nostro Autore ^abbiam 
voluto talvolta aggiungere a^ suoi dettati al- 
cune noterellcy in cui li paragoniamo a quelli 
del Segretario Fiorentino ^ che con maggior 
profondità d*ogni altro trattò le gravissime 
matèrie di slato. 
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DEL MODO 

DI GOVERNARE OTTIMAMENTE 

UNO STATO 



^lA da mollo tempo medilo, o chiarissì- 
J^o personaggio, d' Indirizzarli qualche mio 
«^ntto, e lu traUo trailo, come è tuo co- 
Stame, benlgnamenle me ne ammonisci: 
«ben veggo esser cosa indegna che, tra 
■^ti nomi di mediocri e di grandi, si passi 
*rto silenzio il tuo, verso di me tanto be- 
jenieruo, cosi pei paterni, come pe' tuoi 
J«neficj, in guisa che non possa cancellarsi 
"3"a mia memoria senza somma ingrati- 
"'dine, né mai certamente finora si è can- 
cellalo. Ho in animo adunque di scrivere, 
^^ cerco e non trovo onde debba ìnco- 
"jnciare. Perciocché né un solo calle guida 
^1 a meta, ed i molli tengon Tanimo in- 
^^0, coiqe addiviene al pellegrino giunto 
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ad un bivio. Imperocché la frequente tua li- 
beralità Terso di me chiama il mio stile 
a rendertene grazie : e certo è costume 
solenne, ricevuti i doni degli amici, e prin- 
cipalmente de' principiali rimeritameli coi 
rendimenti di grazie ; costume che io teco 
osservai , finché, accrescendosi di giorno in 
giorno i tuoi beneficj, ed oppresso da' tuoi 
onori , e rattenuto mercé un ingenuo pu - 
dorè dal render parole per cose , mi ap- 
pigliai al partito di abbracciar eoliamente 
la grandezza de' doni, che col discorso 
esprimere non posso , e misurarla piuttosto 
con un memore silenzio , che con vane 
parole. Mi volgo dunque all'ampia e facile 
materia delle tue laudi; conciossiaché que- 
sto è pure il costume di alcuni di lodare 
1 principi : ciò che anch' io feci talvolta , 
non tanto servendo al favore del lodato , 
quatito alla verità, ed incoraggiando la 
virtù cogli stimoli degli encomi , di cui 
nulla v' ha di pia possente per ispronare 
un generoso animo. Nella qual cosa mi 
offende dall' un lato Y adulazione del loda- 
tore; dair altro ancor più la incostanza; 
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giacche v' haiiao alcuni che e lodano gli 
iodegnl, e poco dappoi, con inaravigHosa 
leggerezza d*anim0y vituperano i già eneo- 
miaiiy di cui nulla v'ha di più disonesto, 
nalla di più turpe. Del quale difetto la 
dotacela a Cicerone in sifatta guisa, che, 
ammirandolo e stimandolo infra tulli gli 
scrittori del mondo , in questo, solp odio; 
ehè egli col pondo delle laudi , e degli 
encomi anzi opprime, che onora alcuni, e 
primamente G. Cesare, e poscia lo perse- 
gue colle rampogne e colle maledizioni, 
l'aggi le sue Epistole al fratello Quinto ; 
ui esse tutto ciò che di lui si dice è ono- 
revole e benevogliente ; scorri quelle ad 
AlIUqo, e troverai le. prime parole ambi- 
gue, le ultimo odiose ed infami. Leggi le 
sue Orazioni, sieno quelle indiritte allo 
stesso Cesare, sieno quelle recitate. al Se- 
32)0, lui presente; si spropositate sono 
quivi le Iodi cesaree che né sembrano 
dovute ad nn mortale , né provenienti da 
umano ingegno. Ma prosiegui; scorri i 
libri degli Uffici e le Filippiche, e tro- 
verai ne gli odj inferiori alle benevolenze,. 
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uè i biasiini alle laudi: ed ^ ancor più mi 
'sdegno che una a grande varietà tributi 
la lode al vivo , ed il vituperio al defunto. 
Avrei ■• ciò più di buon grado sofferto , se 
da luì 51 fosse vituperato un vivo , ed en- 
comiato un estinto ; giacche la morte suole 
o spegnere , o mitigare Y invidia e Y o- 
dlo'(i). Pure ha Cesare di che consolarsi, 
avendo un gran compagno , il nipote cioè 
e lìgliuol suo adottivo Cesare Augusto , il 
quale, benché inferiore nella bellica virtù , 
pur fu maggióre d' imperio ; di cui Cice- 
rone, dopo averlo immoderatamente lau- 
dato , divenuto ancor più virulento, disse 
ogni mala cosa senza alcun ritegno , men- 
tre egli ancor vivea , anzi ciò fece nello 
scrivere a lui medesimo. Mio malgrado 
ciò dico intorno ad un personaggio sì 
grande , ed a me caramente diletto ; ma 
la verità supera Io amore ; e mi dolgo 



(i) Io credo che sì possa lodare dopo la , 
morte ogni uomo senza carico , sendo mancata 
ogni cagione e sospetto di adulazione. Ma^ 
chiav.^ Arte della Guerra, lib. i. 
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che cosi vada la bisogna : pur cosi è. 
Ne dubito che , se egli fosse vivo , non 
risponderebbe a ciò con quella sua onni- 
possente eloquenza : ma colle parole la 
verità non si muta; ed io non credo che 
mi accada di vituperare per una cèrta qual 
malauia dell'animo le cose già laudate. 

Ma, per tornare là onde partii , nell'in- 
cominciare a parlarti, mi si appresenta il- 
pensiero che , quantunque la vera virtù 
non ricusi la meritata gloria, e, suo maN 
grado, la segua come il corpo l'ombra; 
pure questo personaggio (da quel che ho 
potuto ricavare da molti giudizi ) amerebbe 
meglio d' essere rimproverato in sua pre-- 
&enza, che lodato ; e molto più riuscirebbe 
beile il farsi di lui benemerito con giusti 
rimproveri, che con veri encomi. Che farò 
adunque? Ove mi volgerò? Colui , che ho 
temuto di lodare , non paventerei d' im- 
proverare, se tanto larga fosse la materia 
de] riprendere, come del lodare. Tale è, 
il confesso , la condizione de' mortali, che 
nessuno è del tutto irreprensibile; e que« 
gli soltanto dir si può perfetto ed ottimo ^ 
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che a poche e lievi mende va soggetto. 
Rendi grazie a Dio, il quale tal ti fece, 
che he con eguali ingegni si uniranno II 
tuo riprensore ed il tuo panegirista, molto 
più facondo sarà quiesto di quello : siccome 
di due agricoltori somiglianti, e per arte e per 
robustezza, quegli apparirà più insigne , cul- 
la sorte darà un campo più fertile ; e di 
due nocchieri, in ogni parte uguali, navi-, 
gherà più felicemente colui, al quale più 
propizie spireranno le aure, ed il mare 
sarà più tranquillo. Quando poi divisassi 
di rimproverarti , e di eleggere una tale ma- 
teria per questo scritto colloquio, nulla in sé 
troverei degno di riprensione , se non quello 
solo , di cui con teco molte cose dissi 
senza alcun testimonio. Nella qual cosa 
se ti degnerai di dar retta agli umili e 
fedeli miei avvertimenti , farai cosa, senza 
alcun dubbio, assai salutifera ed al corpo 
ed allo spirito, ed alla fama tua presente 
ed alla futura gloria: onde cosi a te ora 
io parlo come nel campo della Tessaglia 
Grassino favellò a Cesare : Oggi farò che y 
o wVo o morto y tu m! abbia a ringraziare. 
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Imperciocché qual bisogno v*ha di parole 
con chi tutto intende e tutto sa? 

Per le quali cose , come ben veggo , 
mi si toglie la fatica di una più lunga 
istoria ; perchè ed a te non talenterebbe , 
ed a tutti è nota. Ognun sa che nel fiore 
della sua adolescenza , spogliato di un glo- 
rioso e magnanimo padre , sotto cui potevi 
imparare le più prestanti e magnifiche cose, 
mercè la dottrina e V esempio , in quell*!- 
slesso tempo in cui sembravi bisognoso di 
reggitore ^ salisti al regime di tutti, e gover* 
nasti la repubblica a te affidala con indù* 
stria precoce , e superiore agli anni , e con 
tanta maturità e consiglio senile , che in sì 
grande mutamento di cose nessuna no- 
vitày nessun tumulto sorse a turbare la 
patria. Da una grave povertà, accresciuta 
dai debiti, passasti In breve tempo ad una 
grande dovizia ; in guisa che a poco a 
poco, crescendo e per età e per esperienza 
delle, cose, non ti mostrasti solamente egre- 
gio reggitore a' tuoi concittadini, ma mo- 
dello ai governatori delle altre dita ; in 
guisa che spesse fiate Io udii i popoli vi* 
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Cini mandar fervidi, voti per essere a te 
sottoposti, ed invidiare i tuoi sudditi. Tu 
intanto né ti désti in preda ad una timida 
insolenza , ne ad una inerte voluttà ; e 
ponesti ogni vigilanza e studio nel far si 
che tutti ti conoscessero tranquillo senza 
Ignavia, glorioso senza orgoglio, e tal^ 
che la modestia contendesse in te conia 
magnanimità. Insigne per molti ornamenti, 
abbenchè con incredibile umanità fpstl 
accessibile anche ai minimi fra i tuoi 
sudditi, pure cercate dagli ultimi confini della 
terra preclarìssime nozze , procurasti ono« 
revole stato alle*tue figliuole ; e , nello stesso 
tempo, premuroso più d'ogn' altro della 
pubblica quiete, concepisti ciò che non cad- 
de mai nella mente né del popolo , né 
di alcuno de' tuoi , che per tanto tempo 
ebbero il reggimento della città, né di 
quelli che pel comune la governavano, dì 
erigere, cioè, molte e forti rocche ne' patrj 
confini, ed in luoghi opportuni. Final- 
mente così sempre, ed in tutto, ti compor- 
tasti, che ed i cittadini sotto il tuo go- 
vernamento «furono liberi e sicuri, ne 
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Stilla di sangue innocente sì sparse , ed i 
?i*ciDÌ tutti y col timore o colla benevo- 
lenza o coir ammirazione della tua virtù, 
placasti ; e poscia per molti anni rendesti 
fiorente la patria con una serena tranquiU 
Iità e con una pace costante , finché lav- 
versario dell' umana schiatta, inimico della 
pace , all' improvviso ti suscitò contro , 
mentre noi temevi , una gravissima guerra , 
che tu , quantunque amator della quiete , 
inti'epidamente affrontasti, e per lunga 
pezza con forte animo sostenesti , sperando 
quella aita, di cui fosti privo. E sem^ 
brandotl ciò più utile, richiamasti con allo 
consiglio la pace primiera, ritraendo da una 
sola azione doppia laude e di fortezza e 
di prudenza. Queste cose io dico , e molte 
dltre somiglianti passo sotto silenzio, con le 
quali tu a tutti i tuoi , ed ai reggitori di 
molte altre repubbliche , per giudizio non 
di te, ma dell' universale , ti presentasti co« 
me modello. Che se l'encomiarti è un 
blandirti, mentre la cosa slessa ti lauda , 
se vano è ( cosi la penso ) il riprenderti , 
ed indecoroso il silenzio j se, avendo in- 
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coiDiaoiato, lasciassi imperEetto il discorso, 
dirò ciò che nella mente mi cade, descrì- 
verò, cioè, quello che sansa alcuna descri» 
ùone già credo a te notissimo. Ma talora 
giovano gli avvertimenti aoche a chi sa ; 
mentre una mente, conscia di ciò che 
ben conobbe , spesso esercitò la memoria 
quando alcuno di nuovo glielo richiamò ; 
e mentre camminava fu incoraggiato dagli 
stimoli della altrui lingua. Descriverò adun- 
que ciò che quasi tutti sanno, ma dissi* 
mutano I cioè quale debba essere colui, 
a cui viene affidata la cura della sua 
patria. 

Non Ignoro potersi riempiere interi vo^ 
lumi con siffatta materia ; io me ne starò 
pago all'empirne una epistola ; giacché 
ad alcuni portò maggior giovamento una 
sola voce, che ad altri un lungo favel- 
lare ; e v' ha maggior forza nell' animo di 
chi ode che nelle parole di chi conforta , 
chiunque desso sia ; ed alfine, per ripetere 
ciò che sono solito di dire : iEsser vi dee 
una interna favilla , che col soffiare si 
accenda e si sollevi in fiamma; altrimenti 
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sofBerei indarno nell' estinto cenere. Io 
5pero ; anzi so , che non solo v' hanno in 
te faville sopite , ma lucide ed ardenti , e 
dì più una fiamma esimia di virtù , ed 
un animo d' ogni bene suscettivo , cut nulla 
à solito di sfuggire di ciò che ha o 
adito o veduto. M'accorsi quanto una soia 
epistola , prestante, per verità , come quella 
che tessuta era da un prestante ingegno ^ 
da Marco Bruto a Marco Tullio Cicerone^ 
abbia infiammato il tuo animo alla virtù i 
in guisa che per lungo trauo d'ahro ap- 
pena potevi ragionare ; e spesse volte dissi 
meco in segreto: Se costui amico non fosse 
della virtù , non mai con tanta veemenza 
sarebbe commosso da questo sì breve, ab^ 
benché viituoso elogio. Spesso anche meco 
medesimo mi compiacqui per averti prò* 
curata quella epistola , e d' averla tolta a 
quell' obblio ed a quella vecchiezza in 
cui era sepolta. 

Prima pero di dar mano all' opera che 
imprendo , riferirò una sentenza di Cice-' 
rone stesso, a te, come credo, non ignota, 
onde più avidamente, mi ascolti , avendo 
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prima udito quale debba essere il reggitor 
di una repubblica , e quanto esso sia caro 
a Dio, e quanto a Dio cara la repub- 
bllca. Quell'Oratore adunque nel VI libro 
De Republica così dice : " Perchè tu , o 
Affricano, sii più attivo nella tutela della re- 
pubblica, queste cose ritieni: A tutti coloro 
che hanno conservata, soccorsa, augumen- 
tata la patria , è stabilito un seggio nel 
cielo, ove beati fruiscano della imn!h>rta~ 
lità : perciocché nulla v' ha che a quel 
Principe Dio , il quale tutto il mondo 
corregge, possa essere in terra più accetto, 
quanto le adunanze ed i conventi degli 
uomini uniti dalle leggi, che si appellano 
città : 1 reggitori , ed i conservatori di 
esse dal cielo partono ed al cielo ritorna- 
no. „ Si fingeva. poi che quel colloquio 
fosse tenuto nelle celesti chiostre ^ e chi 
adunque, se non è di cuore assai duro, ed 
odia la virtù , e spregia la felicità , non 
desidererà tali fatiche e premi? Conciossia- 
chè quantunque chi parla sia Pagano , 
pure [a sua sentenza non discorda dalla 
cristiana verità e religione ; non ostante 



k:. 
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tk diverso sia dal nostro il modo con 
CUI i Pagani favellano della creazione dei 
mortali e delle anime. Ora per adempire 
Ciò che ho promesso mostrerò qual debba 
«jere il reggltor della patria , affinchè ia 
mirandoti come in questo specchio, cono- 
scendoti tale qual io dico (ciò che spesso 
li addiverrà) te ne compiaccia, e più de- 
noto divenga ed ogni dì piii obbediente 
al Largitore d'ogni virtù e d'ogni bene, 
e con validi sforzi, superando le difficoltà» 
ti innalzi fina a quel grado da cui più 
^lo tu non possa poggiare. Che se talora 
arai fatto accorto d' aver difetto di qual- 
^4e cosa , ti vada (se coòÌ mi è lecito 
Wlare) strofinando il viso, e con la mano 
Me opere terga la fronte della fama , e 
procuri di renderti di le slesso più nitido 
^più bello. 

Sia dunque un siffatto reggitore prima- 
"^^nte amabile , e non formidabile ai buoni; 
*^enire è d' uopo che lo sia ai malvagi 
come quegli che è amico della giustizia ; 
pacche non senza ragione cinge la spa- 
^^ ) e ministro è di Dio , come afferma 

Petrarca, Opere 2 
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l'Apostolo. Nulla poi v'ha di più stolto, 
nulla di più alieno dalla stabilità del prin- 
^ cipato , quanto il voler essere temuto da 
tutti ; abbenchè alcuni, fra i vetusti ed i 
moderni principi nulla più abbiano ^bra-- 
mate che di essere temuti , e con nes* 
sun altro mezzo, abbian reputato di poter 
conservare lo impei io , che col timore e 
colla crudeltà : ciò che principalmente si 
legge del barbaro imperatore Massimiano; 
delle opinioni de' quali nulla v' ha di più 
alieno dalla verità • Torna meglio l'essere 
amato che temuto ; se pur non s' intende 
di quel timore che il figliuolo ha di un 
buon padre : ogni altro è contrario al loro 
scopo. Imperciocché al regnar lungamente 
ed al menare una vita sicura si oppone 
la tema; mentre ad amendue questi fini 
è consentaneo l' essere amato : il timore 
toglie la diuturnità e la sicurezza del re- 
gno ; la benevolenza, all'incontro, fa dono 
dell' una e dell' altra. E perchè, maggior 
fede si presti a questi detti, è ad udirsi 
Cicerone^ anzi la stessa verità che per sua 
bocca favella: Di tutte le cose non v' ha 
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nulla di pia adatto a difendere ed a con- 
>ermr gh aueri , quanto l' essere amato ; 
nulla di più contrario , quanto l'essere te- 
rnato. Né molto dopo soggiunge : È un 
mi custode della lunghezza il timore; 
fedele, al contrario, la benevolenza, Jin an- 
che alla perpetuità, in guisa che tu sappia 
starle molto a cuore il tuo bene. E Io 
«esso aJtrove : É cosa rara e gloriosa -il 
meritar bene della repubblica , U esser lo- 
iato riverito , amato-, ma invidiosa , dete- 
stabile , im.becine , caduca V esser temuto 
' odiato. E però non è prezzo dell'o- 
Pwa il ragionar delJa sicurezza , che "es- 
«r lolla ed estinta dal timore , nessun 
» ha così rozzo ed ignorante il quale noi 
«appia . 

Qui si oppone da alcuni , che una slf- 
otta tema alligna ne' sudditi, non nel re- 
Sfanie ; e che dalla medesima la sicurezza 
fl\ quelli , e non di costui viene scossa. 
Al quali io opporrò per risposta quella 
notissima sentenza contro Cesare, proferita 
oa Labcrio cavalier romano, personaggio 
'loUo e prudente: È d'uopo che moUi te- 
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ma colui , che molti temono. La qu^l 
sentenza percliè abbia maggior forza, con- 
fermar si dee con altra somiglianle, e 
coli' autorità di quel Cicerone che spesso io 
nomino; Quelli che vorranno Jarsi temerCy 
è necessario che temano quegli stessi dai 
quali sono temuti. Né ci raitenga il pu- 
dóre della imitazione dal desumere la ra- 
gione di questa sentenza da Ennio , il 
quale egregiamenle dice : Odiano colui che 
temono; ed è espediente che pera quello che 
ciascuno odia : ed io aggiungo che cia- 
scuno procura di conseguire ciò che torna 
vantaggioso ; e ciò cui malti tendono con 
efficace volontà appena si può differire . 
Le quali cose, abbenchè tali sieno, pur vi 
furono, e vi sono anco oggidì quelli i 
quali affermano : odiino purché temano. 
Ftf questa sentenza di Atreo, crudelissi- 
mo tiranno, riferita da Euripide; e sua 
la fece coli' uso quotidiano C. Caligola, 
per nulla più mite di Atreo : ma essa 
tornò infausta ed all' inventore ed a' suoi 
seguaci : della quale alcuni opinano che 
avesse costarne di far uso anco Cesare , e 
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Io asserirono , e ce! to è cosa maravlgliosa 
se vera. Conciosslachè egli, tranne 1' ar- 
dente brama della gloria e dell' Imperio 
^la quale fu certamente grande, per non 
dire immoderata) tutto fece per essere ama- 
bile piuttosto che tremendo ; usando dal- 
l' un Iato la mansuetudine e la clemenza , 
dall'altro un'ammiranda munificenza e li- 
beralità ; in guisa che di tutto V imperio e 
di tutte le vittorie nulla per se ritenne, 
dalla potfs'à di dispensare in fuori , come 
illustri scrittori ci attestano. Fu poi si fa- 
cile al perdono , come di lui scrive lo 
slesso Cicerone , che non altro far soleva 
che obbliar le ingiurie. Affé, nobil genere 
di vendetta è il perdonare , nobilissimo il 
seppellir nell' obbiio le ingiurie , in guisa 
che per supremo bene delia natura a lui 
venga tribuita questa gloria da quel suo 
ora amico, ora inimico. Che più ? Kgli 
siffattamente abondò di tati virtù , per ta< 
cer delle altre, che nessuno il superò; ab- 
benchè da esse abbia ritratto non abba- 
stanza degno guiderdone, posciachè uc« 
ciso fu da quegli stessi che ricolmi avea 
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di ben! e di onori , ed a' quali vincitore 
avea rimesso ogni diritto della vittoria , 
ogni inimicizia , ogni ingiuria. Ne a lui 
tornò giovevole la liberalità , ne la cle- 
menza , in guisa che non a torto ne' suol 
funerali si caniò quel verso di Pacuvio : 
Io U conservai perchè non mancassero 
cjuelU che mi perdessero» 

Le quali cose così essendo, si può do* 
mandare , qual causa rendette Cesare odio- 
so ? giacché quella congiura non andò 
scevra da odio. Io nessuna ne trovo , se 
si eccettui una certa violenta esaltazione 
di animo, per cui egli contro il patrio 
costume sollevossi, e si compiacque di 
soverchi onori , ed usurfò dignità a lui non 
dovute. Non era ancor Roma avvezza a 
tollerare il fasto dei Cesari , mentre Io 
tollerò dappoi in tali di gran lunga infe* 
riori , che, fatto il paragone, maravigliosa 
potea sembrare quella umiltà. Se arlunque 
nessuna possanza , nessuna opulenza potè 
proteggere un siffatto personaggio contro 
gli odj di moki , resta ora ad indagare con 
quali arti si debba cercar Y amore ; mentre 
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Siccome l'odio è causa della rovina, così 
la benevolenza Io è del contrario (r). 

Che dirò ora se non che una sola el 
ugual ragione v' ha dell' amore pubblico 
e de! privato? Io ti mostrerò , dice Se- 
neca, un incantesimo per far innamorare , 
che non ha bisogno né di farmaco né di 
erbe , né di magico carme di alcuna ve* 
nefica donna : se vuoi essere amato, ama. 
Così va la bisogna: e quantunque m^re 
e varie cose dir qui si possano , pure que- 
sta ne è come la somma. Qual uopo di 
magiche arti? Quale dì prezzo o di fa- 
tica ? L* amore è cosa gratuita, e solo col- 
''amore si acquista. Chi mai trovar si può 
^i così ferreo petto , cui ìncresca di ren- 
dere il contraccambio a colui che onesta- 
mente lo ama- ? Peroccnè l'amore inonesto 
non è amore ; ma un odio nascosto sotto 
il velame di onesto nome , e che non 
coir amore ^ ma coir odio^ va compensato. 



(i) Ben più consolami sono a questo pro- 
posito le dottrine politiche del Petrarca dt 
quelle esposte dal Segretario Fiorentino ^ nel 
capo XYII del Principe» 
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Perciocché il riamare uno il quale ami 
turpemente, the altro è se non un fomen- 
tar la scelleratezza colla scelleratezza , ed 
un voler farsi partecipe dell' altrui malva- 
gità ? Perciò, intralasciando questo amore , 
torniamo a queir altro onesto da cui sca- 
turir ti dee un grande ed onesto gaudio , 
sentendo di essere coòÌ caro a' tuoi , quasi 
tu sia non già signore dei cittadini , ma 
padre della patria ; il qual cognome fu 
dato a quasi tutti gli antichi principi , ma 
a taluni giustamente , ad altri cosi ingiù* 
stamente , che nulla si commise di più 
ingiusto. Padre della patria fu appellato 
Cesare Augusto, e padre della patria fu 
detto Nerone : vero padre fu quegli , e 
questi vero nemico e della patria e della 
pietà. Se questo vero cognome a te fia 
dato, non v* ha alcun cittadino, infra quelli 
cui grata è la pace e la quiete della pa- 
tria , che te altramente riguardi , di te 
altramente pensi che di un padre. 

Tu devi sforzarti che questo titolo sia 
meritato coi fatti , e diventi sempiterno; e 
Io farai , come spero j e farai, ammonito 



N. 
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e supplicato , ciò che già da mollo tempo 
ia te slesso facevi. Sappi peiò che te Io 
può dai e la sola giustizia , e la carila dei 
cittadini. Vuoi esser vero padre di essi? 
Trattali come trattar suoli il tuo figlio. 
Non t' ingiungo di amare ciascuno del 
tuoi cittadini quanto il tuo figliuolo, ma 
lenti come il figliuolo. Conciossiachè Io 
stesso sommo Legislatore non disse già: 
amerai il tuo simile quanto te stesso, ma, 
come te stesso ; cioè puiamente senza fin- 
zione , senza riguardo ad utilità od a pre- 
mio, ma con nuda e gratuita carità. OiCfò 
^\àìe dire, senza pregiudizio di una più 
vera sentenza , che non ciascuno dei cit- 
tadini , ma tulli insieme, e Io stato tutto 
dei amare, non solo quanto il figliuolo^ od 
i parenti , ma quanto te medesimo ; giac- 
ché nei singoli cari capi sono riposti i 
jin^'oU affetti , ma tutti nello stato -, onde 
da te SI debbono v amare i tuoi cittadini 
come figli, anzi direi quasi comq membra 
del tuo corpo , o come parli della tua ani- 
ma. Imperciocché un solo è il corpo della 
repubblica , del quate tu sei il capo. Qua- 
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SI* amore poi si fa manifesto, e colle beni- 
gne parole , e molto più con le az^ioni pie* 
tose, e, come sopra diceva, con la giustizia 
e con la pietà. E chi non amerà colui che 
egli estimi pio , giusto , innocuo , ed amante 
di s^? Che se all'amore i beneficj si ag- 
giungono , quali sono quelli da' buoni 
principi largiti ai sudditi , allora si accende 
una certa incredibii fiamma di benevolen- 
za ; del qual vincolo nulla v' ha di più bello, 
nulla di più fermo per un perpetuo dominio. 
S'allontanino le armi, i satelliti, i merce- 
nari, le trombe , le buccine ; ti si volgano 
contro i nemici , tu co' tuoi cittadini non 
hai uopo che della, benevolènza; poscia- 
che dalla carità , e dali* amore de* citta* 
dini ( dice Cicerone ) conviene esser cinto, 
non già dalle armi ; e per cittadini in* 
tendo quelli che amano la durata delle 
città , non già coloro che cercano quoti- 
diani mutamenti ; perocché questi non 
sono cittadini , ma reputar si debbono ri* 
belli e pubblici nemici. 

Le cose c'inducono spesse volte a far 
men;&ione di Augusto; e notissima è quella 
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sua sentenza : Chiunque non vuol si muti 
il presente stato della città , c^ cittadino , 
e buon personaggio ; onde chi vuole il 
contrario, senza alcun dubbio è malvagio j 
liè degno del nome o del consorzio dei 
caiadini e de' buonu La natura ti ha 
abbondavolmente fornito di queste arti, 
colle quali l*amore e la benevolenza si 
può conseguire : queste sono le scale che 
conducono non alla gloria soltanto, ma al 
cielo, da cui quel buon padre, favellando 
ìll'ouimo suo figliuolo, gli dice : Coltiva la 
^usdzia e la pietà , la quale, essendo grande 
^Tso \ parenti e gli affini, grandissima 
irerso la patria; e questa è la via che 
il elei conduce. Qual amatore del cielo 
floo amerebbe il sentiero per cui ad esso 
i va? 

Quanto male i malvagi ed ingiusti prin- 
cìpi si sieno con le armi difesi dagli op- 
pressi cittadini , innumerevoli esempi lo 
attestano : ma basterà far mollo dei pò- 
teniissiml e pessimi. Imperocché qual gio- 
vamento recarono a Caio le guardie ger- 
Btaniche , quantunque sieno accorse? Sap- 
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ui marmi , mentre ricevuta V avea fabbri* 
:i[a co' mattoni. Si agi^iunga anche l'edifi- 
ci^ione 'delle mura della città , che chia* 
;cv-i3 di nome, più d'ogn'altra cosa, par- 
li ad Aureliano, principe d'altronde ef- 
' 'rato e sanguinario , il quale, non avendo 
''^/nato più di sei anni , ed anche quelli 
Un interi, in si breve spazio di tempo 
'■' V'Iiò le mura di Roma eoa come or le 
-g^iamo, che, secondo la testimonianza 
'-Ho storico Flavio Vopisco , ( il quale 
[pnso che seguisse la misura di que' tempi) 
V. lor cìrculio si estendeva per quasi cin- 
l'nntaTiiia passi. Nella qual cosa rendi 
,-^^(e ali' industria de' tuoi maggiori , che 
' ^pensarono da queste cure; in guisa che 
'^ non so 56 alcuna delle ciuà , o straniere 
nostrali; sia cinta da muraglie migliori 
^' quelle che circondano la tua patria. 
'^è credo che minor cura essi avuta ab- 
'^'ano delle strade ; giacche se le munt 
'^'■0 un sicuro presidio nella guerra, le vie 
iono gratissimo ornamento della pace. Solo 
'^ ciò differiscono , che le mura per lunga 
^ stanno con la loro stessa mole; mentre 
Petrarca, Opere» 3 
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piamo che da Nerone fuggirono neg\i 
estremi casi le scolte ed i custodi ; men- 
tre ad Augusto, a Ves^ìasiano , a Tito 
non furono necessarie le coorli de' soldati. 
Leggi la morte di Augusto ; non troverai 
ormate sentinelle, ma amici cittadini in* 
torno a lui , che fra i sermoni di essi, ed 
I baci della dilettissima consorte, non co- 
me spirante od estinto si mostra , ma co- 
me sopito; e le sue spoglie sono tutnulate, 
e la sua memoria è consacrata con onori 
più che umani. Vespasiano, dicendo esser 
d' uopo che un Imperatore morisse ritto 
sui pie, spirò infra le mani di chi il soU 
levava: e Tito suo figliuolo con gran con- 
corso del Senato e con infiniti rendimenti 
di grazie fu celebrato dopo la sua morte , 
che fu acerba bensì ma pacifica; onde si 
«crisse che egli morì con danno più 
grave della umanità che di se stesso. 

La qual sentenza , se non m' inganno, 
meditar dovrebbero , ed imprimere nella 
memoria coloro che in qualche impero 
menan la vita, affinchè la morte sia per 
essi sicura e felice , ma formidabile e dan- 
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nosa a* sudditi : del che molti fanno II 
contrario. E, per vero dire, in quella clllà, 
in CU! costoro che ho mentovati , ed altri , 
iaernai tranquillamente e felicemente mori- 
rono , e gloriosissimi monumenti , e cele- 
bratissima memoria lasciarono dei loro no- 
mi f nella stessa , e Domiziano, fratello di 
Tito, fu ucciso , e dal Senato medesimo 
lacerato con contumeliose ed acerbissime 
grida , e per suo decreto furono tolte e 
gittate al suolo le immàgini di hu , e can* 
celiati i titoli ed abolita la memoria : ed 
il capo di Galba fu presentato airinlmlco, 
.e, fitto su di un* asta , da' saccardi e dai 
ia^aglioni fu portalo attorno negli ostili 
accampamenti, e di tutti divenne spettacolo 
e ludibrio ; e Vitellio con piccoli colpi 
sbranato ed estinto presso le Gemonle, fu 
poi con un uncino trascinato nel Tevere ; 
ed a somiglianti casi andarono molli altri 
sottoposti. E d'onde mai proveniva questa 
varietà di morte se non dalla varietà della 
vita? Imperò quel dottissimo fra i principi, 
M. Aurelio Antonino , che nel sommo 
imperio consegui anche il cognome e la 
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dottrina di filosofo , dopo aver enumerati 
i casi di alcun! suoi antecessori non disa- 
dattamente conchiuse col dire, che la morte 
dei singoli era quasi sempre stata confor- 
me alla vita; e quindi presagì che ei 
sarebbe stato nel numero di quelli che in 
grembo alla j^ace aiorirono ; ne s'ingannò. 
Che se Io disse quel grande personaggio , 
e se ciascun sapiente così essere conosce , 
chi dubiterà mai che bene ed innocente* 
mente si <]ebba vivere, tanto per molti al- 
tri ornamenti iella vita, quanto per questo 
principalmente di ben anco morire? Cer- 
tamente queir estrema ora è degna che 
con lo ^pendio di tutti i precedenti anni si 
consegua; abbenchè pei retti estimatori sia 
quell'istante il transito alla eternità. Ne ci 
dobbiamo maravigliare quando e per istretta 
soglia entriamo in un' immensa città , e 
con angusta barca penetriamo nell'alto 
mare ; così per I' angustissimo varco della 
morte entriamo nella perpetuità dei tempi. 
Imperciocché quale la morte da qui trasse 
l'animo, tale lo renderà a tutti i secoli 
dono esimio ed ampissimo di quella giù- 
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^izia j di cui favello , di dare a ciascuno 
il suo diritto, di non nuocere senza alcuna 
gravissima causa , ed abbenchè questa non 
manchi d' inclinare alla misericordia, imi- 
tando il costume del celeste Giudice , e 
deir eterno Monarca . Conciossiachè es- 
sendo la misericordia a tutti necessaria , 
perchè ninno è del tutto scevro da colpa, 
e per la condizione della nostra fragilità a 
tutti essendo dovuta, ne consegue che chi 
veramente esser vuol giusto, sia anche 
pietoso. E quantunque la misericordia e 
la giustizia a prima fronte sembrino con- 
tmie y pure, se rettamente si giudichi, sono 
con nodo inseparabile congiunte; anzi lice 
afferaoiare che la giustizia è misericordia, 
e misericordia la giustizia (come assai ac- 
conciamente dice S. Ambrogio della morte 
di Teodosio ) in guisa che non congiunte 
soltanto , ma identiche sieno. 

Né con ciò si esige che si dia la im- 
punità ai sicai j , ai traditori , ai venefìci , 
e simile lordura ; mentre non vuoi sem- 
brar pietoso solamente verso pochi , sii 
pur crudele verso mohissimi, in guisa che 
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non neghi la misericordia a quelli che a 
per errore o per leggerezza caddero ; se 
^pure ciò si può f^re senza pericolo di cat* 
tivo esemplo ; allrimenii addivenir potreb- 
be che ia soverchia pietà , e l'indiscreta 
dolcezza si cangiasse in grave crudeltà. 
Quello pertanto è mezzo efficace a mi^ri- 
tar l'amore de* cittadini , se il reggitore 
di un popolo non solo sia giusto , ma 
anco benefico inverso 1 suoi , e se noi 
può verso i singoli , lo sia almeno verso 
l'universale. Imperocché appena si trova chi 
ama colui, dal quale ne pubblico ne privato 
bene si riprometta. Parlo di quell'amore con 
cui si amano i pcincipl ; posciachè ben 
diversa è la benevolenza degli amici , 
che è di sé paga . e nulla chiede , nulla 
aspetta. 

A questo genere appanlene il restaurare 
i templi , od i- pubblici edifici, nel che , 
prima d'ognuno, merita laude Cesare Au- 
gusto, che T. Livio giustamente appellò 
fondatore o restauratore de' tempj ; e che, 
come afferma Tranquillo , a buon dritto 
si gloriò di aver Usciata la città costruita 
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dì marmi , mentre ricevuta Y avea fabbri- 
cata co' mattoni. Si aggiunga anche l'edifi- 
cazlone -delle mura della città , che chia* 
rezza di nooic, più d'ogn'ahra cosa, par- 
torì ad Aureliano j principe d'ahronde ef- 
ferato e sanguinario , il quale, non avendo 
regnato più di sei anni , ed anche quelli 
non interi , in si breve spazio di tempo 
ampliò le mura di Roma così come or le 
vegliamo , che, secondo la testimonianza 
dello storico Flavio Vopisoo , ( il quale 
penso che seguisse la misura di que' tempi) 
\l lor circuito si estendeva per quasi cin- 
(pntamila passi. Nella qual cossi rendi 
grazie all' industria de' tuoi maggiori , che 
ti dispensarono da queste cure; in guisa che 
io non so se alcuna delle città , o straniere 
nostrali; sia cinla da muraglie migliori 
di quelle che circondano la tua patria. 
Ne credo che minor cura essi avuta ab- 
biano delle strade; giacche se le mura 
sono un sicuro preslaio nella guerra , le vie 
sono gratissimo ornamento delia pace. Solo 
in ciò differiscono , che le mura per lunga 
età stanno con la loro stessa mole; mentre 
Petrarca^ Opere. 3 
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le Vie, per l' assiduo uso degli uoriid! , e 
principalmente dei cavalli, e sopra tutto 
di questi nostri tartarei carri, vanno dete- 
riorando , i quali, confesso che somma- 
mente bramerei che non per anco fossero 
da Erittonìo inventati ; tanto scuotono non 
solo le vie, ma le fondamenta delle case, 
ed i cuori degli abitatori , e di quelli 
che qualche cosa di buono rivolgono nella 
mente. Soccorri adunque a queste , che 
sono scosse da lunga età, e sembran ta« 
citamente con la loro bruttezza implorare la 
tua aita. Non ti devi ad es^ mostrar dif« 
Beile; essendo di ciò debitore non tanto 
alla patria ed a' tuoi cittadini, giacché 
r ornamento della patria, e gli onesti sol- 
lazzi de* cittadini ti debbono stare a cuore^ 
e, come non ne dubito, te ne cale ; ma 
ciò devi a te stesso ; perchè fra tutti non 
solo i principi, ma gli uomini di qualun- 
que condizione non credo esservi stato chi 
più del tuo genitore, di chiara memoria, sì 
lungamente e si spesso abbia cavalcato 
per le sue terre. TSh in voi rimprovero 
questo costume > che una sola cura , una 
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occupazione avete , quella cioè della 
repubblica , tornando giocondissima ai buoni 
e fedeli cittadini la presenza di un buon 
principe. 

Devi adunque procurare che ciò che 
£ii molto volentieri , tu lo faccia anco con 
molta sicurezza, in guisa che, tolto ogni 
pericolo e difdcoltà, tragga dall' cqultare 
im facile ed onesto piacere. Affida per- 
tanto questa bisogna a qualche buon per* 
sonaggio, amatore di te e della repubblica;^ 
Qè temere che sembri ingiurioso ad un ce- 
lebrato spettabile uomo questo vile uffizio* 
^Dciossiachè ad un animo ben educato 
Nd un egregio cittadino, nulla sembrerà 
3l)bietio di ciò che si comanda per uti- 
'<tà della patria. Quest' argomento esige la 
conferma della istoria. 

Fuvvi in Tebe un personaggio fortissi- 
mo insieme, e dottissiirio , Epaminonda , il 
^uale, se si pone dall* un de' lati la for- 
tuna , che spesso celebra gl'indegni , e solo 
la virtù si riguarda , non temerò di appel* 
iarlo primo fra i Greci, od uno dei po- 
chissimi. Ora a siffatto personaggio , con 
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cui è manifesto esser nata ed estinta la 
gloria della sua patria (come con gran 
vcrlià di lui si scrisse ) gli infesti cittadini 
( ciò che è frequente disordine delle lìbere 
città ) affidarono l' incarico dì sternere le 
vie, uffizio presso di loro reputato vilissi* 
mo , e ciò fecero per eclissare ja insigne 
sua gloria ; ma egli né col ferro , ne pur 
con le parole vendicando la ingiuria, con 
pronto animo ricevette i' affidatogli inca- 
rico. Procurerò , egli disse, che non tanto 
mi neccia T indegniià dell' offertomi mi- 
nistero, quanto che ad esso giovi la mia 
gloria , in guisa che da abbietto ed ignoi 
bile, nobilissimo divenga fra le mie mani. 
E ciò ottenne con una splendida ammi- 
nistrazione, in guisa che lasciò un mini* 
stero, spregialo prima anco dalla plebe , e 
(.lopo bramato da' più illu.tri. Lo stesso 
addi verta, lo spero, se a qualche indù* 
fitrioso e fedel personaggio quest' opera af- 
fiderai, in guisa che a gara molti lo 
chiederanno , e così a poco a poco per 
la carità de' ciuadini la vetusta patria rin- 
gioveniià. 
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Ina soia cosa , quasi ridicola , mi si 
r^tpresenla ora alla mente , della quale a 
viva voce teco trattai in mezxo a* nostri 
ffiri, giaccliè quando tu venisti a visi- 
'Jrmi ( il quale onore vien largito dilla 
tua degnazione a me, che ne sono inde- 
gno) e<sa ci stava sotto gli occhi, onde 
porse materia al ragionare. Tale è In vero 
là tua patria, e per nobihà di cittadini , e 
per feniliià di suolo , e per vetustà sì vi5* 
nerabile , che della stessa Roma è di 
molli secoli più antica, ed ornata del pub- 
ico Studio , ed insigne pel clero , per 
le cerimonie religiose , e per sacri luoghi, 
f finalmente pel Pontefice Prosdozimo , 
^ per S. Antonio , e per la Vergine GIu- 
5l'na; e ciò che io non credo spregevole, 
ne creder tale tu lo devi, per le che ne 
^^ s'gnore e reggente , e finalmente no- 
Me per Virgiliano carme. Questa città, per 
tónti ornamenti illustre, essendone tu me- 
wsimo spettatore , ne vietandolo , mentre 
^' puoi , quasi squallido villaggio ed ab- 
tóeiio, è deformata dalle greggia de* porci, 
in guisa che, ovunque ti volga, li odi gru* 
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^rini sentano di essere entrati in una città* 
Ciò io credo dorersi alla patria , ciò es- 
sere di te degno , e tnassìniamente a te 
dicevole ; e di ciò si è detto abbastanza 
per quanto la materia richie(^eva. 

Da queste cose un* altra e. ingenerata , 
che , cioè, restaurate le pubbliche vie , e 
dentro e fuori della ciuà , tu imprenda 
con sollecita pietà a disseccare le paludi , 
che stanno nel circuito. Perciocché in nes- 
sun altra Foggia puoi adornare l' aspetto 
di questa bellissima regione, e restituir l'ap- 
parenza di ottima campagna a' notissimi 
colli Euganei , nobili per gli alhci i a Mi- 
nerva sacri, e pei fertilissimi tralci di Bac- 
co , che ora sono quasi d ilie paludi . as- 
sediati , se non ridoni ali* esiliata Ce- 
rere i pingui campi, che ora preme un 
boz^.o e soverchio umore. Cesi fia che in 
ogni parte gareggi lutile col bello , e tu 
con una sola fatica ti acquisterai una mul- 
tiplice laude. Afferra, ten priego, anco 
questa parte di gloria , che i tuoi mag* 
giori o non videro, o spregiarono, o te- 
mettero di afferrare. In si "pietosa opera 
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lo Stesso Dio ti prestej à aita , posclachò 
già la natura ti soccorre, essendo le paludi 
in luoghi prominenii; onde derivar si 
possono al basso , ed agevolmente vol- 
gerle od ai fiumi od al vicino jfnare. Per 
la quale opera godrarnno i presenti deU 
r ubertà del suolo , dell' amenità de' luo«> 
ghi y della serenità , del cielo , della salu- 
brità deiraerOy e per ciò solo la memo« 
ria del tuo nome si farà sempiterna presso 
dei posteti; e quantunque (ciò che spesso 
con isdegno ascolto ) agli amat«jri dell* i- 
nerte ozio sembri questa impossibile cosa , 
\yae essa è non solo possibile , ma anco 
hciìe y come il senso stesso , e gli abita* 
fóri Io giudicano. 

PoQ mano solo all' opera » o magnanir 
mo personaggio , ed un prospero evento 
accompagnerà gli sforai tuoi pietosi. Nà 
stimar sifiPatta cura di te indegna , mentre 
di se degna la stimò 6. Cesare , di cui 
si scrisse 9 che ali' ultimo , infra molte cose, 
si preparava a. disseccare le Pontine Pai* 
ludi , ed a scavar V Istmo su cui giace 
Corinto, perchè plii compendioso si ren- 
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desse il viaggio a chi navigava verso TO- 
riente. Desidererei solo che tu fossi cosi 
grande , che di siffatta opera ti calesse ; 
ed or t' intimo , che per tuo comando 
e cura spurgare o disseccar si debbono ìe 
tre paludi, non distanti come le Pontine , 
ma contigue ed agli occhi sottoposte; meo* 
tre te Io permettono e la vita e la salute, 
e l'età integra. £ per muoverti a riso , 
e- perchè non si dica che io non altro 
ci pongo del mio che le parole, a que- 
st' uopo , straniero , come sono , offro il 
mio borsellino per una particella di questa 
spesa. Ora che far si dee da' cittadini , 
e che dal signore? Ma se forse nominata- 
mente si esige un certo numero di ausi- 
liarie offerte , col tempo Io saprai. Ora io 
risponderò quello che un suo liberto ri- 
spose già a Cesare Augusto: Ti dò^ o si- 
gnore I pel dispendio della novella opera 
ciò che sembrerà doversi dare. 

Per ciò che peritene alla cura delle 
strade , di cui prima si trattava , devi in 
essa mostrarti più pronto , quanto e più 
decorosa e più facile essa riesce. Con* 
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ciossiachè odo che un tempo furono a 
ciò destinate pubbliche rendite , in guisa 
che si possa operare ciò che dalle cose si 
richiede senza aggravio de* cittadini, e di 
te, e senza iattura dell'erario. Né io ne* 
go, ne ignoro che quegli, cui è affidato 
il reggimento delia Repubblica, dee a 
tutta possa astenersi dalle inutili e 'su{)er- 
flue spese ; perchè l'erario , esau!>to dalle 
vane, non basti alle necessarie. Nulla adun- 
que ei prodighi , nulla faccia , se non 
ciò che al decoro si aspetta , ed ai co- 
tnod! della città e del regno , cui presiede, 
^ cosi in tutto si comporti , come non si- 
ime fosse, ma amministratore, giacché 
v'ha un consiglio filosofico ampiamente 
esposto ne' politici libri, che coU'uso trovossi 
utile e conforme alla equità . Perocché 
gli altri novi sono reggitori, 6 conserva- 
tori delle città , ma ladroni ; onde sempre 
81 rammenti ciò che fu detto da Adriano, 
non so se più giustamente o politicamente, 
e che riferito venn^ da Elio Sparziano : 
Queirimperatore, e nella assemblea e nel 
senato , affermò sovwiti volte , che egli 
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avrebbe amministrata la repubblica in guisa 
che ben sapesse essere essa proprietà del 
popolo e non sua. Cosi , io dico , dipor* 
tar si dee un principe , come se di tutto 
debba render ragione , e rendere certa- 
mente Ist dee y se non agli uomini , 
a Dio (i). 

(i) Intorno alla economia necessaria in uà 

principe , è prezzo delF opera l'udire alcune 

sentenze del Segretario Fiorentino, raccolte iti 

quella operetta , che si appella la Mente di 

un Uomo di staio (*) : 

« La sontuosità necessita il principe a gravare 
i popoli straordinariamente , ed esser fiscale, n 

« Dallo spendere assai ne risultano gravez- 
ze , dalle gravezze querele . » 

» Con la parsimonia il principe viene ad 
usare liberalità a tutti quelli , a cui non to- 
glie, che sono infiniti ^ e miseria a tutti co- 
loro a chi non dà , che sono pochi. » 

u Gli uflfìziali nel lavoH pubblici si portino 
con umanità e discrezione « per non esaspe- 
rare i lavoratori di campagna nei tempi, mas- 
sime sinistri , ne" quali hanno più bisogno di 
misericordia che di rigidità; perchè il princi- 
pale istituto dei lavori pubblici è diretto alla 

(*") yol. xcix, pag, 27, della Bill. Scelta^ che si 
pubblica da questa Tipografici. 
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E, per dire il vero , è notissimo , come' 
Augusto Cesare , divenuto infermo, conse- 
gnò il registro dell* impero al senato; e 
chiunque ha divisato di con iurre una buona 
ed onesta vita, in qualunque stalo ei si 
trovi , così si diporta , co i a tutto lìen 
r occhio 5 che possa ad ognuno dar ra- 
gione , ed assegnare una causa probabile 
della sua condona , benché a nessuno sfa 
obbligato di renderla. Imperciocché questa 
è , come vuol Cicerone , la definizione 
del dovere ^ la quale chi trascura , è uopo 
che metta in non cale anche la virtù. E 
che importa il non esser tenuto a render 
confo ad un ahro , mentre V animo è co- 
stretto a renderlo a sé stesso , ed alla sua 
coscienza , alla quale se non soddisfa, mena 
una vita triste ed ansiosa. A dritto adun- 
que si loda quella sentenza , che fu pro- 
ferita in Senato se non da un ottimo prin- 
cipe , ottima certamente , e da uno pieno 



salute , utilità e bene del paese a tempi con- 
venienti 9 e non per impoverire e far vivere 
malcontenti gli uomini. 79 
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dì generosa fiducia : Farò in guisa , disse 
Tiberio ^ di render ragione de miei fatti^ 
e de miei detti. 

Intorno alla parsimonia delle pubbliche 
spese gioverà il considerare quel motto di 
Vespasiano, il quale, abbenchè abbia li*^ 
beralmente accresciuti gli ornamenti della 
città , pure ad un artista ^ che gli promet- 
teva di trasportare grandi colonne in Cam. 
pidogtio con lieve spesa, diede un premio 
convenevole al suo ingegno, ma ne ri- 
cusò l'opera dicendogli: Lascia che io col 
pane alimenti la mia plebe : pietosa cer^ 
tamente e lodevoi cura di un principe di 
allontanare a tutta possa la fame dalla 
plebe, e di procurarle nello stesso tempo 
una sobria abbondanza , ed una onesta le- 
tizia , che di essa è compagna ; attesoché 
quel detto di Aureliano , Nulla esservi di 
più lieto del popolo Romano quando è sa- 
tollo , a tutti i popoli si può applicare , 
che non sono contristati dalla inopia delle 
virtù , ma bensì da quella delle vettova- 
glie. Cosi la felicità di tutti i popoli piut- 
tosto nel corpo è rIpostd| che nell' animo ^ 
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e da questa cura proviene non solo il 
gaudio de' popolani , ma anco la sicurezza 
de' reggitori. Conclossiachè nulla v' ha di 
più terrìbile di una plebe famelica , di 
CUI SI disse : La plebe digiuna non cono^ 
tee umore, E ciò si fé* chiaro non solo 
dalle vetuste carte , ma spesso da esempi 
recenti , e principalmente da ciò che non 
ha guari avvenne in Roma. In questo ge- 
nere 8Ì lauda precipuamente X industria di 
S. Cesare perchè, o nelle guerre Galliche 
e Germaniche sempre si mostrò attentissi* 
°>oa questa bisogna, e, tornato a Roma, 
^^ fu pigro nel far incetta di biade che 
^scorressero alle necessità del popolo, ed 
^ ^uest' uopo sparse con diligente cura i 
'lavigli per le fruttifere isole. Né men di 
CIO premuroso mostrossi Augusto Cesare , 
^ cui si scnse , che fece distribuire il fm* 
iQemo per capi, talora a modico , e talora 
^ nessun prezzo, mentre infieriva la ca- 
restìa . 

Questa finalmente è vera lode di un 
principe , se , non coli' animo di blandire, 
come mdti sogliono , accarezza i popoli 
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per averli più pazienti , e per tenerli In 
freno più liberamente , ma il fa per ' vera 
e patria pietà: ciò che in Augusto aper- 
tamente si fa* manifesto , il quale, or eoa 
lieve prezzo , come dissi , or con gra- 
tuita liberalità sollevò il popolo travagliato 
dalla fame ; ma rimproverò con acre e 
sobria orazione coloro che lamentavano 
la inopia del vino, onde si chiari se esser 
egli non un blando principe , ma saluti- 
fero , ed amante dtjl popolo. Perciocché 
disse che la citià di Roma abbondava di ^ 
acquedotti, co' quali alla sete degli uomini 
sì era provveduto ; e soggiunse che ciò era' 
stato fatto dal suo genero Agrippa, e 
tacque del Tevere , che lunghesso le mura 
scorreva. £] infatti non è uguale la ra« 
gione del frumento e del vino j essendo 
quello necessario sempre alla vita , e que- 
sto spesse fiate dannoso ; né per ciò piace 
meno al popolo, il quale più ama le vo- 
luttuose cose che le necessarie. Ma l'otti- 
mo e provvidissimo principe si curo non 
di quello che dilettava , ma di quello che 
tornava vantaggioso. Per verità questa pr^- 
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mura deir annona è così propria de'prii^ 
clpi, che trovo averla avuta anco i mal- 
vagi e gì' inerti; onde facile 'è il com« 
prendere quanto dovesse stare a 'cuore ai 
iuoni. Ma da essa in gran- parte ti libera 
Iddio, e la natura di queste regioni alle 
(jua-i presiedi , che siffattamente sono fe- 
raci , che più spesso sogliono alle altre 
sovvenire, che dalle altre mendicare. Ti 
consiglio però ad aver nelle cose pro« 
spere l' animo preparato alle avverse , ed 
a mirar, come da una specola, con vigile 
^iero non quello soltanto che è, ma 
finche può essere, onde un improvviso 
^jiamento di cose non turbi questo stato. 
Ho ragionato Enoia di cose necessarie, 
lèso se con molte, o minori parole di 
^A che air uopo si richiedesse. Ma it 
^ nei banchetti , e nei ludi Grcensi ^ 
I nello spettacolo . di belve peregrine per 
Dalla 6 utile , e solo ha per- iscopo il di- 
letto e la libidine degU occhi , e questa 
^0 breve , ne onesta , ne degna di one- 
sti occhi ; e quantunque al volgo insano, 
( giudice pessimo delle cose, sia grato^ 
Petrarcap Opere* 4 
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pure air intutlo si dee rigettare. Nel che 
io non posso ammirare la sapienza degli 
antichi Romani , i quali, conoscendo la 
vanità della cosa , e spinti dall' ambizione 
ad esser cari <al popolo , non temettero di 
esaurire l'erario, ad altri usi aperto, vol- 
gendolo a questa insana rabbia. Della 
qual materia se ragionar volessi , e dir 
quali ca[>itani siano caduti in questo sdruc- * 
dolo , ed enumerare i furori dei singoli , 
lunga troppo e dal proposito lontana sa- 
rebbe la istoria ; onde ali' impreso ragio- 
namento fo ritorno. 

Se talvolta il principe ha divisalo di 
aggravare in qualche parte il suo popolo 
( ciò che non dee mai' volere , se non 
quando la necessità dello stato ve lo co- 
stringe ) , così lo faccia che tutti sì av- 
veggano che ei va lottando con la neces- 
sità , e cosi adopera suo malgrado, e che 
più volentieri' noi farebbe, se la necessità 
non ve lo obbligasse. Ed egli acquisterà 
somma gloria, se nella pubblica riscossione 
qualche cosa metterà del suo , e si mo- 
Uerà moderatore del popolo y ed un in- 
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dividuo di esso , mercè un pietoso gover- 
namento ; ciò che si narra aver fatto, eoa 
molta laude dell* universale, il senato ro*- 
mano nella seconda Punica guerra, pei con* 
forti , e per la buasione del console Va- 
lerio Levino. Checché finalmente ne sia, 
sempre bene , ed in benigna parte rivolta 
sia la riscossione; né mai si cancelli dalla 
memoria quella sentenza, non già di un 
buon principe , ma ottima , con cui egli 
rispose ai Picsidi, che lo confortavano ad' 
aggravare coi tributi le province; esser pro^ 
prio di un buon pastore il tosate V armento j 
non lo scorticarlo. Che se a buon dritto 
si loda come applicato alle province, qual 
sentimento si dovrà avere intorno alla pa- 
tria ? Imperò, non volendoti comparato che 
coi buoni , e cogli illustri , ti scongiuro 
d'imitar questi ^ e di seguire i cotestoro 
esempi , i quali con le còse e con le parole 
si meritarono chiara laude di giustizia. 
Quando adunque ti si offre la speranza 
di un certo grande lucro dalle riscossioni , 
ti proponi Antonino Pio, di cui si scrisse 
che non mai si rallegrò di quel guadar 
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gno , da cui fosse oppresso un provinciale, 
e tanto meno un cittadino ; ed anche Co- 
stanzo f di cui lodevole è il motto : esser 
meglio che le pubbliche dovizie si posseg- 
gano dai privati , che ristrette sieno in 
una sola chiostra, E duplice è la ragione 
di questo detto : posciachè e più attenta, 
ed insieme più utile, è la custodia di molti, 
che quella di un solo; traendo i privati 
guadagno con la loro industria dal danaro , 
il quale se presso di un solo avaramente 
si accumula, diviene inerte ed inutile pon- 
do. Che poi le dovizie de* popoli sieno 
anche del principe ,~ e viceversa , chi noi 
vede? E ben acconciamente disse colui: 
Non a sé grave e la povertà , ma al pa^ 
drone cui serve. 

Vi sono altri più lievi, ma^ efficaci 
mezzi per cattivarsi la benevolenza ; duri ^ 
il confesso , per * gli orgogliosi principi , 
ina facili e giocondi, quando l'animo si 
inchinò una volta alla umanità ; ed eccoli: 
. Compatire , consolare, visitare , parlare. Hai 
di ciò autore Adriano , di cui si scrive 
che visitò due o tre volte il giorno al- 
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Guni cavalieri romani, e liberti infermi/ 
che It ricreò coi conforti, li sollevò coi 
consigli , li mise a - parte de' suoi con- 
vivj • E chi è , dimmelo , di sì efferato 
animo, che non sia ammansato da si 
grande benignità del suo signore ? E di 
queste arti nessuno più abbonda di te :. 
usane adunque ; segui la tua natura , e 
tutto andrà a seconda delle tue brame : 
commisera quelli, che o sono oppressi 
dalle infermità, o travagliati da altri mali, 
e , se il puoi , ad essi porgi alta ; e far 
lo devi perchè sono. tuoi. E chi, se non 
Vempio ed II crudele, dee essere pregato 
ad amare ed a soccorrere i suoi ? Sicco- 
me poi con nessun altro mezzo pia facil-^ 
mente, che con la clemenza e con la libe- 
ralità si consegue Y amore, così, al contrario, 
nulla v' ha di più possente a concitar I* odio 
^anto la crudeltà e V avarizia : che se si 
paragonino tira di esse, la crudeltà è più 
acre , T avarizia più comune : più dura- 
mente quella infierisce, ma contro di po- 
chi; più lievemente questa, ma contro 
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tutti (i). Questi due via^i furono la causa 
della perdita di innumerevoli principi e ti- 

(x) li Maohiavelli, nel suo Capitolo delP Am- 
bizione a Luigi Guicciardini, fa derivare tutti 
ì vizi e le sciagure dalTambizione e dalla 
avarizia. 

'Qual regione, o qual città n'è priva ? 
Qual bosco , qual tugurio ? In ogni Iato 
L* Ambizione e l'Avarizia arriva. 

Queste nel mondo , come Puom fu nato , 
Nacquero ancora , e se non fusser quelle 9 
Sarebbe assai felice il nostro stato. 

Potenzia occulta , che in ciel si nutrica 
Tra le stelle , che quel girando serra , 
Alla natura umana poco amica ; 

Per privarci di pace , e pòrci in guerra , 
Per torci ogni quiete ed ogni bene , 
Mandò due furie ad abitare in terra. 

Nude son queste, e ciascheduna viene 

Con grazia tale , che agli occhi di molti 
Paion di quella e' di diletto piene ; 

Ma ciascheduna d'esse ha quattro volti 
Con otto mani, e queste cose fanno 
Ti prenda e volga ovunque una si^ volti. 

Con queste Invidia , Accidia , ed Odio vanno 
Della lor peste^ riempiendo il mondo ^ 
E con lor Crudeltà, Superbia e Inganno. 
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mniy e li readettero odiosi e^ infami a 
lutil I secoli. 

Afa non è prezzo dell' opera il discor- 
ref tecó lungamente .della crudeltà , di cui 
non solo sei scevro , ma nemico , in guisa 
che a nessuno è più dlf&cile lo sforzarsi 
contro la natura quanto a -te , li quale » 
non dirò fare , ma nemmeno pensar puoi 
cpialche cosa di crudele. ConciossiaGhè 
è proprio di un ignobile , e piccolo , e 
di sé diffidente animo , la crudeltà , ed il 
non lasciar nulla d' inulto , quando » of- 
h il poter di vendicarsi ; e questo vizio 
t allenò dalla natura dell'uomo , e prin- 
cipalmente da quella del principe , a cui 
il potere di vendicarsi è già grande e 
sufficiente vendetta ; onde sarà encomiato 
per lunga pezza quel breve mòjtto di Adriar 
no, che con placida fronte disse, ad un 
cotale y con cui , essendo privato » avea 
capitale inimicizia, che assunto air imperio, 
vedeva trepidante a ragione, e timoroso 
degli e&tremi mali : l'hai scapolata. 

Si cessi la lunghezza di . questo ragio* 
namento , e solo si dica » che il sommo 
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bene della natura , per quanto mi sembra, • 
è la umanità; senza la quale non solo 
alcuno non può esser buono , ma nem- 
meno ottenere il titolo di uomo. Ma più 
difficile riesce 1' estirpar dagli animi la cupi- 
dità: giacché qual uomo havvi mai che qual-" 
che cosa non desideri ? A ciò ti esorto e ti 
scongiuro , che quando hai provveduto ad 
una decorosa e magnifica vita, ricusi di 
seguire le altre brame ; giacché il sitibondo 
è sempre insaziabile , ed infinita la sete » 
cui quando uno obbedisce, mentre cerca 
r altrui , perde il suo. Te ne maravigli 
forse? Così va la bisogna : che chi ar^ 
dentemente brama una cosa^ e non la 
ottiene, e dimentica ciò che possiede. In 
tal guisa le crudeli volontà sono trascinate, 
fuor di via ,' perchè, mentre al guadagno 
pongon mente ^ non veggono i danni di 
cui non- so se alcun male più travaglioso 
abbia la vita mortale. Né tu con teco , 
jié cogli altri dirai ciò che molti sogliono: 
Ora il confesso ; va bene ; ma che farò 
dopo molti anoi? Questa é pur vana cura 
per coloro che sono incerti^ non solo de* 



OTTIMAMCNTB UNO STATO. 57 

gir anni, ma 'anche di ua'ora sola della 
▼ita. Deponi ali* intutto questa sollecitudi* 
ne ; giacché sta scritto: Lascia al padrone 
la cura di te; egli ti nutrirà^ né lascerà 
il giusto in eterna dubbiezza. Perchè flut**. 
fui? Per'chè ti affanni? Perchè sei cosi sol* 
lecito? Ignori che il Signore si prende, cura 
di te? Hai un buon curatore : non. t' in* 
gànnerà , non t} abbandonerà , giacché 
novellamente è scritto : Rivela al Signore 
la tua via ; spéra in esso lui , ^U farai 
Sono questi consigli di monaci , e non 
di principi y dirà qui taluno; ma chi in 
nSttta guisa ragiona non intende ^ che 
iBDto più sono i princìpi obbligati e ad 
amar Dio, ed a sperare in lui, quanto 
maggiori cose da lui ricevettero. Percioc- 
ché è una specie d'ingratitudine il noa 
isperar le minori cose da chi ottenesti le. 
maggiori. Quegli adunque che ti nutrì 
fino dall'infanzia, ti pascfsrà fino agli ul- 
timi istanti ; né abbandonerà chi spera io 
luì , mentre non ti abbandonò quarnlo non 
sapevi in lui sperare, anzi quando. gid-*v 
ce vi celato neir utero materno<^Che se la. 



6o DEL MODO DI GOVERNARE 

tori delle male arti ; che e non conoscono 
il bene e lo odiano ; e primamente inse- 
gnano ai lor signori quella avarizia che 
li strugge in guisa che , se li persuadono, 
formano discepoli peggiori di sé medesi- 
mi . Imperciocché cattiva é l'avarizia dei 
privati , pessima quella de' principi, avendo 
maggior licenza di nuocere , e quanto più 
bello in un prìncipe, é il disprezzo delle 
cose vili, tanto più turpe ne é Tavida 
brama: né senza ragione quel dottissimo 
principe sopra mentovato , M. Antonino , 
soleva dire, l'avarizia essere acerbissimo 
male in un : imperatore ,- per cui Pertinace 
e Galba meritarono tali morti, quali •altri 
principi le meritarono con la crudeltà. Que- 
sto male adunque fuggano ed odiino co- 
loro che amano la. virtù, e sono vaghi 
di una buona fama ; e primi a far ciò 
Steno i principi y perché ed essi primeg- 
giano infra gli uomini , e, qual grande ed 
ampia mercede, é ad essi proposta la re-' 
pubblica medesima. Che se ben governe- 
ranno, fieno ricchissimi fra tutti i mor- 
tali , e di sempiterne dovizie possessori , e 
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faranno acquisto d'una coscienza lieta e 
sicura , e dell' amore di Dio e degli uo- 
mini. Il contrario avverrà a quelli che i 
loro appetiti amano di seguire , In guisa 
che né sazieranno l'animo insaziabile , e 
saranno oppressi dall'odio di Dio e degli 
uomini : cobi parve a' sapienti , cosi In- 
segnò l'esperienza, certissima maestra , che 
r avidità non si estingue con le ricchezze : 
bensi s' infiamma , ed ottimo è il consi- 
glio di Epicuro, il quale voleva che^ per 
rendere ricco alcuno , non si dovesse ag« 
giungere alle ricchezze , ma detrarre* alle 
cupidità ; abbenchè se vere dovizie fossero 
quelle che come tali si nominano , for- 
merebbero i ricchi , ma noi sono. Tutti 
adunque I tesori che stanno sotto. il cielo 
non renderebbero uno ricco ; lo renderà 
un solo e breve, e modesto pensiero , che, 
ritraendosi dall' avarizia , si volge alla na- 
tura. E, per verità, molti modi di racco- 
gliere danaro sono da Aristotile enumerati 
nella Economia : altri innumerevoli ne 
aggiunsero i ministri de' principi nostri, 
in guisa che quel magno filosofo sembra 
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in questa materia meno addottrinato: pure 
tutti quesii modi si debbono disapparare da 
un. buon principe , e disprezzar quelle arti 
tiitte , che pel vantaggio sembrano ì^tlluite 
contro la giustizia ; mentre da dottissimi 
e sapientissimi personaggi venne definito 
nulla poter essere utile, che non anco 
giusto ed onesto sia. Il che si dee dire 
anco de' cortigiani e de' ministri ; dei quali 
nulla v'ha di migliore , se sono buoni > 
nulla dì peggiore, se cadivi , e ciò spesso 
addiviene. Intorno a questi ultimi bai udito 
il mio parere, anzi quello di Diocleziano, 
il quale se non fosse stato tanto spietato 
contro la nostra religione si. dovrebbe me- 
ritamente connumerare fra i più chiari 
principi. Memorande adunque sono le sue 
parole intorno ai pessimi minlstii ; che , 
se non erro, cosi letteralmente si trovano 
scritte nella vita di Aureliano. Sì radu- 
nano, dice egli, in quattro o in cinque , 
e s* appigliano ad un partito per ingannar 
l'imperatore: dicmio chp cosa si debba 
^approvate: il principe, chiuso nel suo pa- 
lazzo, non conosce la verità, è costretto a 
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sapere quello soltanto che essi gli dicono; 
elegge per giudici quelli che non dovreb* 
be, rimove dalla repubblica coloro che 
dovrebbe ritenere. Che più? come affer- 
mava lo stesso Diocleziano: si vende cosi 
il buono, il prudente y Tottinio imperatore. 
Da queste e da altre cose indotto, già 
deposta avendo la porpora, conchludeva : 
Nulla essere più difficile che II bene im- 
perare (i). . 

£ veramente cosi è; né credano i prin- 
cipi che ad essi sia toccata in sorte la 
(elici'à Insieme, e la faciliià: essi couse* 



(t) Per ciò che ng.ua rda i mini si ri ci sem- 
itra assai giudiziosa la senteuza del Macbia<- 
velli , che essi sono buoni o cattivi secondo 
Ja prudenza del principe : « Non è di poca 
importanza , dice egli , ad un principe rele- 
zione de' ministri , i quali sono buoni o no , 
secondo la prudenza del principe. E fc» priitia 
coniettura che si fa di un signore e del cer- 
nei suo, è ir vedere gli uomini che lui hn 
d'intorno \ e quando sono sufìicienti e fedeli , 
sempre si può riputarlo savio ^ perchè ha sa- 
puto conoscerli sufficienti» e mantenerseli fe- 
«leli . I» 
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guirono una feliciià assai difficile , qoa^ 
lunque essa sia : chi a «ne noi crede, Io 
creda almeno ad un prìncipe , che . ne 
fece esperienza* la questa parte io mi 
sento appena da tanto di darti questo solò 
avvertimento e conforto , di non preporre 
alla patria, che ti è affidata , uno in guisa, 
che un altro, fuor di te, ne sia signore* 
Moki furono nell'imperio, che, mentre 
bramavano d\ innalzare i loro fevoriti, ab- 
bassarono se medesimi , e si rendettero 
spregevoli ed odiosi ai popoli , èssendo ven- 
duti e derisi. da quegli stessi che aveano 
sublimati. Per la qual cagione fu princi* 
.palmente avuto a vile Claudio, antecessore- 
di Nerone, il quale volle affidato il go- 
verno a' suoi liberti, di nessun valore for- 
niti, e siffattamente innalzò e* Felice e 
Narciso , e Pallanle , che ressero le pro- 
vince, e spogliarono lui non meno che 
l'impero, e mentre isuoi servi gavazzar 
vano nelle dovizie, egli era bisognoso; e 
di essi e delle sue mogli , come aRerioa 
Tranquillo , era cosi schiavo , che non 
prìncipe, ma ministro appariva: e col con* 



OTTlMAlffENrB IfffO STATOì 6S 

Sigilo 6 per impulso d! quelli molte cose 
stoltamente fece, molte crudelmente. 

Per la stessa colpa è tacciato Elioga« 
Uo, che avea al suo fianco tali persone^ 
che di gran possanza godeano ; e con 
^aa rammarico di tutti <^ni cosa vende* 
vaoo, ed il principe (come dice Lam- 
pridio), da stolto che già era , ancor pììt 
stolto rendevano. Lo stesso difetto vien 
ripreso in EKdio Giuliano ^ il quale pose 
il reggimento deirimperio coloro che con 
rimperiale autorità avrebbe dovuto egli 
teso correggere. 

Io poi da te nulla di mediocre , nulla 
hon egregio y e singolare pretendo; nò- 
to satisferai alla speranaa di me e di moltr^ 
K oon emulerai alcuni buoni e chiari 
personaggi , o, sorvansandoli, non te li la- 
trai dietro le spalle ^ e se di qualche 
^ avrai difetto , a te lo imputerò , e 
^ alla natura. Ma perchè intorno ai mi- 
l'ori e* interteniamo , mentre sotto M. An* 
tofliQO, lai personaggio^ e principe quale 
ignuno sa , ò certo che anco v liberti eb«- 
^0 grande possanza? La qual cosa vor- 

PetpofcOj Opere» S 



66 DEL MODO DI GOVERNARE 

rei che lu , e tutti coloro che si propo- 
sero di governare e di esser utili, tenesse 
lontani dal cadere, per amore della uma- 
nità, in questo vizio , in cui inciamparono 
anche celebrati principi. Perciocché quan^ 
tunque tutti gì' illustri personaggi si deb- 
bano imitare , pure non tutte le azioni di 
essi sono da seguire ; niuno essendovi che 
in qualche parte non erri y e non sia a 
sé stesso dissomigliante. 

Ma tu mi dirai , e forse già Io ripeti : 
Costui mi xlà precelti d'ingratitudine, giac- 
che come mai non farò consorti della mia 
prosperità coloro che bene di me merita- 
rono ? E ciò mi comandi tu ? Lo tolga 
Iddio : posciachè nulla v' ha di men dice- 
vole ad un principe, nulla ad un perso- 
>^^gg!oy qualunque egli siasi, quanto la in- 
gratitudine : ogni virtù ha qualche detrat- 
tore; ogni vizio ha alcuni difensori; la 
sola ingratitudine a nessuno mai andè a 
grado , ed a nessuno la gratitudine dispiac- 
que. Ma vi sono altre molte e grandi 
cose , con le quali puoi guiderdonare i be« 
nemeriti ; come i cavalli , le vesti , le ar^ 
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mi , 1 vasi , il danaro , le case , 1 campi , 
ed altre di siffatta natura. Guardati dal lar- 
gire agli strani i tuoi onori ; e se non per 
te, come ben ti conobbi , vi saresti pre- 
parato , ma per la patria stessa , il cui 
freno ti pose in mano Iddio , dividi coi 
tuoi non solo il poter tuo , ma anco la 
vita ; e tieni per fermo che nulla v' ha 
di più triste pel popolo, nulla di più mo« 
lesto, che il vedersi soperchiato da molti^ 
e principalmente dagl' indegni. 

Sappiano adunque tutti , che tu solo sei 
ì\ signore , te solo riveriscano , te solo 
amico ; te solo finalmente paventino: guar** 
eoo gli altri non come potenti, ma co- 
me tuoi messi, che, quando hanno eseguito 
i tuoi comandi, divengono semplici privati, 
da nessuna dignità , da nessuna possanza 
distinti. Né parlo a caso: vidi ed osser^- 
?ai in grandi popoli una maravìgllosa pa^ 
2Ìenza verso i loro signori , benché aspri 
ed efferati ; né meno maravigliosa inde- 
gnazione ed intolleranza nel vedersi astretti 
ad obbedire a molti , ed a temerli. Della 
qual cosa mi sembra di aver con tecQ 
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ragionato^ quando ultimamente t! degnasti 
di visitar me solitario nella villa. 

Degli altri amici, che non le tue -^ do- 
vizie, ma te ed il tuo onore amano, può 
sembrare superfluo tutto ciò che chiun- 
que possa dire a te , che sei cultore in- 
tegerrimo e fedelissimo delle amicizie, prin- 
cipalmente che intorno a questa materia 
venne da Tullio in un elegante volume 
disputato. Questa è pressoché la somma di 
tutto : nulla v' ha nelle umane cosq di più 
dolce della amicizia , nulla di più santo 
dopo la virtù ; e quelli che principalmente 
prevalgono per possanza e per virtù, hanno 
^laggior uopo di amici , ai quali far parte 
e delie prosperità , e delle sciagure. Nulla 
di turpe si dee chiedere ad un amico. 
Fosti quasi per fondamento siffatti principia 
tutto dee essere fra gli amici comune; un 
solo r animo , uno il volere , che non dee 
essere disti atto né da alcuna speranza , né 
da alcun timore, né da alcun pericolo: 
amar si dee l'amico come un altro s& 
stesso, ed uguagliare ogni disparità di con- 
dizione ; e finalmente cosi con ogni possa 



OTTIHAHENTE UKO 3rATO. 69 

operare , che un solo si faccia di molti , 
come Phiagora diceva. Le quali cose non 
furono forse abbastanza espresse nelle sa* 
cre Carte ? giacche sta scritto negli Atti 
degli Apostoli: un solo era il core ^ , una 
V anima della moltitudine dei credenti , 
né alcun dì essi diecina che suo fòsse ciò 
che possedeva , ma tutto era infra loro 
comune. E se alcuno dirà che quella ami* 
cizia era. propria di coloro che credevano, 
e si amavano in Cristo, sappia che dalr 
tra amicizia io non parlo, e che reputo 
non avervene una stabile , e ferma , di 
cm Cristo non sia come il fondamento. 
M gli stessi filosofi delle genti opinarono 
che dar si potesse vera amicizia senza vera 
sapienza e virtù. Né per ciò si dee inten- 
dere , come alcuni per ridicola curiosità 
fermarono , che nessuno sia sapiente e 
nessuno lo sia stato ; giacché noi non cei^ 
chiamo chi non lo è, e siam paghi di 
ciò che la umana condizione comporta ; 
ed asseriamo darsi fra tali quella amicizia 
di cui teniam discorso. E questa amicizia 
coniumata e perfetta ^ comune a* buoni 
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(abbenchè si numerino poche coppie d*a-^ 
xnic! y fra i quali hanno chiarissima fama 
rAffricano e Lelio ) è dolce e placida , 
perchè in essa non ha luogo nessuna adu- 
lazione y nessuna contunieiia , nessun di* 
$preK20 , nessuna discordia , nessuna dispu- 
tazione se non intorno ai comodi ed al- 
l' onore dell' amico ; ma solo la pace , la 
consolazione , il convivere : nulla final- 
mente in essa v' ha di finto , nulla di 
doppio , nulla di occulto , ma tutto è puro, 
semplice ed aperto; e con tale amico di- 
rei che tutto si debba dividere , ed i coq« 
sigli y e le azioni , e gli onori , e le ric- 
chezze , e finalmente lo spirito, il sangue, 
la vita stessa , ciò che sappiamo ed aver fatto 
alcuni preclari personaggi , e meritamente per 
ciò essere stati encomiati^ Ma troppo lun- 
go sarebbe il discorrere queste cose, giac- 
ché abbastanza si disse per uopo delle 
finte e delle vere amicizie* 

Procedo oltre, ne seguo ordine, ma 
caso; in guisa che , quali i pensieri alla 
mente si appresentano , tali alla penna gli 
affido. Avendo fatta menzione della pietà 
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e della likeralità verso gli amici , questo 
iolo aggiungerò al già detto. Quantunque 
al presente più che mai si avveri che 
%n 5/ danno ricchezze se non ai ricchi , 
e molti ciò . pratichino , ed astuti e mali* 
«osi ( per far uso della espressione di Tul- 
lio) dieno ad usura il beneficio, essendo 
liberali principalmente verso quelli che 
più possenti sono a rimeritameli; tu però 
che da' tuoi beheficj non altro chiedi se 
Don il piacere di far bene , e V allegrezza 
che ad un animo, conscio del ben fatto, ne 
^OTiene , segui il contrario costume: verso 
^pa bisognosi sii più liberale non tanto 
|i' proprio , quanto di quello che senza 
"^giuria puoi ricevere dai ricchi , per lar- 
girlo ai poveri. Autore di questa sentenza 
^ quello stesso Alessandro , di cui sopra 
^i menzione , adolescente e principe egre* 
?o; giacché egli stesso così adoperava. 
^^ ignoro che posso parlare contro di 
^ medesimo ; non essendo io , per dire 
|1 vero , ricco abbastanza da eccitare la 
invidia , ma per paterno tuo dono di nulla 
hisogQoso ; in che , per mio giudizio ^ la 
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vera ricchezza consiste; pure né me , ne 
altrui , ma te solo in questo discorso io ri- 
guardo. ^ 

Un' altra cosa mi grava ora l'animo, che 
a te dovrebbe recar sommo gaudio. So che 
per costume si lauda nel principe non la 
umiltà , ma la magnanimità : ognuno giu- 
dichi secondo il suo sentimento : io amen- 
^ue le giudico lodevoli, ne fra loro con- 
trarie y come lo credono gli stolti ; peroc- 
ché in ciò , come in molte e quasi in 
I tutte le cose, si erra dal volgo. Sonvi al- ^* 

i 



M 



cuni , che appellano superbo il magnanimo, 
e timido l'umile , e Tùno e l' altro è 
falso : io bramo che il principe, e in- 
fra i suoi , e nella prosperità, sia umile ; ? 
contra i nemici e nelle avversità magna- ^ 
nimo; ne mai timido o superbo. Invero, ^ 
per quanto mi sembra, l'umiltà è il pri- ^ 
mo grado d' ogni virtù ; ma alcuni pusil- ^ 
lanimi e ciechi non si credono signori ^ ' 
se non s* inorgogliscono , e si gonfiano , ' 
ohre ogni modo, e da ciò nascono i lu- 
dibri degli stolti principi. C. Caligola, vi- 
vissimo infra i principi , non pago degli 
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mm onori a lui. non dovuti, volle! di*. 

mi; esposte le sue statue nel tempio , si 
fece qua! Dio adorare, e come tale salu- 
tare dai suoi , che and istituì un tempio 
ih sua divinità , e le assegnò vittime , 
sacerdoti, ed aureo simulacro: e, per ta- 
cer di molle altre cose , che qui sarebbe 
lungo il rammentare, credette di accrescere 
sua grandezza con quello con cui la sua 
foltezza manifestava. Che più incomodo 
ffi Commodo (i)? Che più turpe? Eppure a 
^esto pessimo figliuolo di ottimo padre 
^'itnmolò come ad un Dio , e gli furono 
i&rte statue in sembianza di Ercole , men- 
^ egli nemmen uomo era , ma sozza ed 
<^Berata belva. Che anzi si cominciò ad 
sdorare Io stesso Ellogabalo , il più sebi- 
W, non dei principi solo , ma anco de- 
5K uomini , mentre avrebbe meritato d'es- 
sere subito spento , ed , nel Tevere o 
nelle cloache gittato. Per verità di mala 



(i) Il Petrarca si è talora mostrato amante 
^ei bisticci e dei giuocolini di parole ;, come 
ben qui si scorge. 
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voglia parlo d! costoro ; e cosi come le 
loro colpe lo esigono, e confesso che 
arrosso, e mi dolgo che siano esistiti tali 
imperatori: pure dir ai dee non ciò che 
io bramerei , ma ciò che le cose rithieg* 
gono , onde meno si adirino contro di me 
i barbari nostri Transalpini , se anche di 
essi dico talora ciò che sento , dalla verità 
persuaso ^ non dall' odio : conciossiachè io 
detesto non gli uomini, ma i vizi , e que- 
su non meno, anzi molto più nei nostri 
che in altrui , siccome più si odiano le 
lappole, i triboli, e le ortiche nel pro« 
~prio, che nell'altrui campo; ma confesso 
di non poter soffrire la iattanza vanissima 
di una gènte inutile , e prontissima a ce* 
lebrar se medesima ed a mentire. Pure, 
per non dar principio ad una nuova lite 
cogli assenti , ritorno all' ordine. 

Dopo costoro volle essere adorato Dio* 
cleziano, ed inseri le gemme, non nelle 
vesti soltanto, ma anco nei calzari; mutò 
il romano e cesareo abito ; grande novità 
ia un personaggio d'altronde ..grave, nò 
sregolato^ e che finalmente per amore^ 
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della quiete^ abdicò V Imperio. AIFuItiino 
io stimo y r.h'e la superbia e le pompe 
provengano non dalia grandezza, ma dalla 
imbecillità dell' animo , giacché è costume 
degli animi vili , come ben si scorge, che 
allorquando divennero in qualche cosa ec** 
celienti , credono d! aver tocco il cielo , e, 
subito dimentichi di sé medesimi| vaneg* 
giano coi lor pensieri; mentre nulla è 
grande pe' veramente magnanimi , nulla 
smuovere li puote. Imperò Cesare Augusto, 
massimo ed ottimo fra i principi, non solo 
non desiò onori divini , né volle essere 
adorato , ma nemmeno signore volle es- 
sere appellato dai figli stessi e dai nipoti, 
anzi, come afferma Tranquillo, abboni sem- 
pre il nome di signore come una maledizione 
ed un obbrobrio, e lo vietò con un editto, e 
riprese gravemente con la mano , col volto^ 
con la voce quelli che il contrario faceva- 
no. Così adoperò anche Alessandro ; . non 
già il Re dei Macedoni , che a tutti andò 
innanzi nella superbia , e nel!a vanità , 
giacché, trionfator del Persiani, fu vinto 
dai costumi de' Persi ^ e giusta la lor 
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consuetudine fu adorato , e con importuna 
demenza volle sembrar Dio, e d! un Dio 
figliuolo con grave scandalo delle religiose 
orecchie; ma quell'altro Alessandro, prin- 
cipe romano, che or^ spesse fiate ci si 
appresentò, e che non solo vietò di es- 
sere adorato , mìa non altrimenti che col 
proprio nome volle essere salutato nel se^* 
guente modo : Salve^ o Alessandro. Che 
se alcuno, o con le parole e col chinare il 
capo, più blandamente il salutava, od 
era espulso, o con grave cachinno deriso* 
Io, se bene te ed i tuoi costumi ho 
conosciuto ( che ben potei in tanti anni 
conoscere e che mi sembra d'aver cono- 
sciuti^ non dubito che tu non soffra con 
maggior pazienza che giocondità il titolo 
di signore ; e più volte ti udii affermare 
con giuramento, che non ti diletti del 
dominio, e che pronto sei a dimetterlo, se 
non paventassi che un altro invadesse là 
repubblica, e fosse da più grave giogo 
oppressa; e tu venissi costretto ^ciò che 
non vorresti ) a viver sotto altro, signore ; al- 
trimenti molto più brameresti di esser li- 
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bcro che reggiiore , mentre abbondevol- 
mente sei fornito di tue ricchezze ; e di 
passare la gioventù tranquilla e sciolta da 
tante brighe , ed una onorata vecchiezza 
quando sopravverrà. Dalle quali cose chia- 
ramente deduco , e mi persuado , che sic- 
come non ti diletti , co5Ì nemmeno ti glori 
di questo nome; ma siccome il correg- 
gere il popolo , e l'abolire le prescritte 
consuetudini è difficile, lascia pure che 
altri parli come gli talenta , e tu favella 
come lice ed è decoroso. Imperciocché 
tu né ti dici, né ti soscrivi mai signore» 
e con alto animo disprezzando il costume 
seguito da? nostri principi , usi nelle epi- 
stole il nudo tuo nome senza alcun este- 
riore soprascritto, né giammai del plurale 
(ai uso , ma sempre del singolare , e ciò 
i^oa solo co' maggiori , ma con gii uguali 
e coi minori. Meco finalmente , di cui 
nulla v' ha di più umile, non dici già /io/, 
come gli altri fanno ,. ma io ciò voglio , 
ài ciò ti prego , ciò^comando. In leggendo 
le quali cose io esulto, e tacito vo meco 
dicendo: Questo personaggio , se fosse di 
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animo tumido, si gonfierebbe anco con lef 
parole al par di quelli che vogliono sem- 
brar molti , e son nemmeno singoli , ed 
un nulla sono. Rettamente e magnifica- 
mente C05Ì operi » ed imiti i massimi ; ab- 
benché non già come imitatore ciò faccia ^ 
ma per proprio istinto. Cerca poi le epi-r 
stole di Giulio, e di Augusto Cesare, dello 
quali mohe ne troverai presso Giuseppe , 
alcune presso di Svetonio; né unqua vi 
leggerai: Noi vogliamo^ noi comandiamo ^ 
ma voglio, comando, e somiglianti! E, per 
verità, come tu sei solito di dir motteg« 
giando: Coloro che di se medesimi Ea- 
vellano pluralmente sembrano nominar se ^ 
le mogli ed i figliuoli ; tu nomi nessun 
altro di te in fuori ; tu solo per quel cbo 
sei comandi , e stabilisci. Piace un siffatto 
animo, piace la modestia, piace Io stile, 
di cui rimane un testimonio nelle lettere 
sparse in molti libri, non di que' soli prin- 
cipi testé mentovati , ma di molti altri an- 
tichi : le quali cose rammemoro affinchè 
e t'allegri del tuo stile, e gli altri del 
loro si vergognino p mentre il cjredono se* 
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gno di animo grande ; quando è manifesto 
indizio e di piccolo e di orgoglioso« 

Arroge che questa tua modestia nel fa- 
vellare ci chiarisce dell'altra, che splenda 
oeir esterno contegno ; onde siccome quella 
ti rende venerabile alle orecchie dì chi 
ascolta, questo si fa tale agli occhi dei 
riguardanti ^ in guisa che per ogni conto 
^i reputato perfetto personaggio e mode* 
stissimo , per giudizio de' sensi e. della rsH 
gione. Perciocché, mentre gli altri signor! 
della terra sono nella bocca di tutti , per 
l'auro e per la porpora di cui vanno onusti 
e splendidi, non altramente che gli altari 
ne' di festivi , e tanto maggiori si credo- 
no, quanto di più caro' pregio è il vesti- 
iQenio, in cui sono avvolti , tu te ne stai pago 
di mediocre abito, in guisa che non le vesti, 
nonTaltero incessoti mostrino, signore, ma la 
sola gravità de' costumi, e l'autorità della 
fronte : nel che è riposto un doppio bene-, 
come nel contrario un doppio male, cioè 
Id iattanza , per sé medesima odiosa , ed 
li pericoloso contagio della imitazione; giac- 
ché i popoli si studiano d' imitare^ gli atti 
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tutti e gli abiti dei principi ; onde s( 
rende verissimo ^ che nessuno più nuoce 
alla repubblica , quanto chi nuoce con Te- 
sempio ; perchè vera è la sentenza del 
poeta: Che il mondo si forma in sulVe*- 
sempio dei re. Cosi va la bisogna: i cat- 
tivi costumi dei principi^ non ad essi soli^ 
ma a tutti riescono dannosi: ed una sea- 
tensa a questa conforme, ed ai principi con« 
veniente, si rinviene nel terzo libro delle 
Leggi di Cicerone : ^* non è un sì * gran 
male il peccare nei principi , abbenchè il 
male sia male per sé stesso ; se non perchè 
esistono molti imitatori de' principi. Ben lice 
il vedere , se rinnovar vuoi la memoria dei 
tempi , che quali furono i primi della cltts^ 
tale fu la città medesima ,, e che qualunque 
mutamento ebbe luogo ne' principi, lo stesso 
segui anche nel popolo. Ciò^ non à meo 
vero di quel che piacque a Platone di affer-^ 
mare» che, mutati i canti de' musici, si 
muta anche lo stato delle citià. Io poi 
lon d'avviso che, cangiala la vita de' no* 
bili , si cangiano anche i costumi delle 
città; onde più. esiziali per la repubblica 



mo i vìntosi principi ; perchè nonr solo* 
nfettano se medesimi coi vizi , ma T in-" 
bndoDo anche neHa citta ; nèr sokanlo sQno^ 
nocevoli perchè corrotti ^ ma perchè cor* 
rompono gli altri; e maggior dairao re^ 
cano coir esempio che col peccato . „ Fin» 
qui Cicerone ; ma io, qaantui>que tolte ti 
veggo, meco e cogli altri soglio dire: Sott» 
questo duca nessuno apprenderà la $uper«^ 
bla; aessuno indosserà pompose véistimenta; 
e spesse volte mi ricorre alla mente cìè^ 
cbe>Livi# scrisse di Annibale : L'abito era 
t lui fra. gii 'uguali eccellente, le armi ed 
cavalli solo traevano a se gli sgtiardi: ab* 
Whè ciò in tempo di guerra , ehe esclude 
ogni delizia , ed in un uomo* beiticeso 
non sia meritevole di tante laudi. Tu, al 
tontrario, ti mostri modesto anco nella pace 
e nella protrila,* che pur sono le geni* 
Aci della immoderanza e della insolenza; 
onde questo tuo abito, per chi a tut&o 
pon mente, richiama alla memoria non 
Annibale , ma' Cesare. Augusto , di cui si 
scrisse , che» quantunque signore di tutti i 
'e, e di tutti i popoli^ pure in grembo 
Petrarca^ Opere. 6 
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alla piò lieta pace noo usò altra veste di 
ipiella in lucri , che la moglie » la sorella 
la figlia, e le nipoti aveano a lui tessuta. 
Molte altre cose alla mente mi si ap-« 
f r?sroiaiK}| e le direi se non paventassi di 
locarti noia col trattarle tutte: questa sola 
Stimo di non dover per nessun conto pas* 
sar eoito silenzio » percliè rende i pria* 
cipi prestanti e reverendi , die , cioè , Ita 
f)tiiori gli egregi per&onaggi (nella qual 
cosa tu non l>ai d uopo di chi ti esorti ) 
e fon grande lam^liaiità ad essi ti strin- 
' ga ; - «pOòciacliè per te medesimo sei a ciò 
sillati^iuente incliinevoley che» quantun* 
que volersi operare il conti ario, pure la 
tua natura te io vieterebbe; e nulla si fa 
n&eglio di quello cui e' induce la stessa 
natura : eliicace è la consuetudine , efficace 
la dotti ina y ma più eiifcace la. natura, ed 
efficacissime tutte queste cose, se insieme 
6Ì cor^iuQ^aoo. 

Egregi poi citiamo quei personaggi die 
da qualciie eccellenza furono sceverati dal 
gregge degli uomini volgari ^ e cfae o da 
qualche insigne giustizia e santità ( il cbe^ 
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ahi che è raro nel nostro secolo!) o dalb 
esperienza nella milizia, o dalla cognip 
2Ìone delle lettere e d^Ue scienze , furono 
renduti singolari. E quantunque molti por- 
tino opinione, maggiore e$sere la bellica 
laude , die la civile ; pure affievolir si dea 
aif£iHa opinione, come nel prltno degli 
Vtàz) afferma Tullio , e ne reca gli esempi 
latini e greci , ponendo insieme Temir 
sìocle e Solone , Lisandro e Licurgo , e 
de' nostri C. Mario , e M. Scaiiro , 6^ 
Pompeo e Q. Catulo, TAffricano Minore 
e P. Nasica; e finalmente sé nedeumo, uo» 
mo desiderosissimo di gloria , inserisce infra 
^egli esempi , oè ingiustamente ; oonciosua* 
cbè non pii^ operò. Antonio quando con le 
armate schiere ruppe Caiiltna, di quel 
che abbia operato Gcerone, quando con 
alto consiglio scoprì l'empia congiura, e 
nel carcere oppresse i congiurati. E nella 
cara di queste urbacle bisogne si distin** 
guono i letterati I e fra di essi occupano 
un eccelso seggio i giureconsulti, utilissi« 
mi sempre alla Repubblica , se alla notizi^i 
del duriuo si accoppi anco l'amore e l' e** 
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serGizio della giustizia , ed essi sieniy, pes 

usurpar le parole di Cicerone, non tanto ^ 

maestri . del diritto , quanto del giusto » 9 

Perocché si danno alcuni che oppugnano h 

quel diritto e quella giustizia che profes^ i 

sano , indegni aÀV intutto del titolo della !^ 

loro professione. Né basta il sapere senza: 99 

il volere; ed una buona volontà' dee le^* % 

ner dietro ad una retta scienza. Con tali i 

doli molti illustrarono Timperio dei loro prìn« ,( 
cipi, come Giulio Cejso quello di Adriano^ 
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Papiniano quello di Severo , Ulpiano quella ;[ 
di Alessandro y ed altri molti. Ad essi to {, 
£esti sempre palese la cura delia tua pa« fj^ 
tria per quanto questa età lo comporta. 

Altre specie di letterati si danno , • dar 
quali sperar si possono ed opportuni coo-^ 
sigli f e dotti colloqui , e ( come soleva dire- 
Alessandro ) novelle letterarie. Si legge per* 
tanto che 6. Cesare concedette la cittadinan^ 
za ed ai medici, ed a' maestri delle arti libe- 
rali, ai quali tutti, senza alcun dubbio, preferir 
si debbono coloro che professano quella sacr» 
scienza» che teologia si appella; purché dai 
vani sofismi incoirrotta la serbino. £ pio fa<« 
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ceva quel prudenti^simo princi{)e, perchè gli 
uoiniDÌ letterati dimorassero di buon grado 
ia jR-oina ; e con la speranza di sì grande 
premio invitassero gli altri a studiare; per* 
ciocebè era cosa à cara Tessere cittadioo 
romano 9 che all'Apostolo Paolo, Il quale 
affermava di esserlo, rispose a quel tribuno t 
in CUI pofere egli era : io he conseguite 
molte e grandi cose con siffatta cittadinanzam 
Tu , o inclito personaggio , che sì gran 
dono largir non puoi , concedi almen que* 
sto , eoe i personaggi dotti , e chiari per 
(li onesti studi, sieno da le considerati co- 
Ae tuoi cittadini , e con civile urbanità 
trattati , in guisa che tu adorai la tua città 
conia dimora d'illustri personaggi, e ria* 
novi li pubblico studio, già fatto vieto ^ 
perciocché nulla alletta tanto gli eruditi, 
filanto la famigliarità e la degnazione dei 
principi. In tatto, Cesare Augusto non 
tanto coir imperio , quanto col convitto , e 
colla dolcezza de' costumi, avea raunata 
quella chiarissima congrega; « noverò pri- 
mamente nel suo sodalizio Cicerone , indi 
Asinio Polione , Valerio .Messala , £ioren« 
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fissimi oratori ; Publio Virgilio , eà Ora"* 
zio Fiacco, egregi poeri : e rimangono 
ancora le lettere tiamiì^liari ad essi indi- 
ritte dal prinri;)e , nelle c^li quel sommo 
infra ^li uomini, signore dell'universo,, 
non solo si ag£;uaL;lia a quei due rustici, 
di M;4ntovaiia e Venosina origine , ma in 
certa qual maniera ad es5Ì si somm^tie ^ 
onde nessuno si vergogni giammai della 
famigliai ita con un plebeo, che nobilitato ^ 
sia dair ingegno e dalla dottrina. E ciù 
mai »i YCi^ognerà di ciò , di cui Augusto 
non si vergogno ? £bbe poi dimestiche:&za , 
con Tucca , e con Varo Cremonese , e , 
con Ovidio di Sulm^tna , abbenchè, giu- 
dicando quest' ultimo indogno della sua 
compagnia , lo co nBnò ; e la ebbe puro 
con Varrooe, il più dotto, come narrano , 
fra 1 Romani , e col padre della storia^ 
T, Livio Padovano , che se or vivesse 
sarebbe tuo cittarlìno. Altri molti ne ebbe 
ad un tempo in guisa che non fu meno 
illustrato dal consorzio di questi d'otti per* 
sonagli , che da tutte le romane legioni» 
Imperocché, come mai tanto giovar pole? 
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tdno air eternila della sua fama le trenia-< 
cinque tribù dei popolo romano , o let 
trentaquattro legioni de' combattenlt ( che 
tante trovò averne e^ii avute ) , quanto il 
solo Virgilio? Li fama dura ancora; tuua 
il resto perì. Ne solo dalla Italia» ma aU 
Clini anche dalla Grecia furono tratti dal 
grido delia cesarea benignità , giacche 
qual cosa mai , per dio , può riuscir più 
giocondi agli uomini benemeriti ed insi-* 
gni 9 quanto il vivere sotto un principe 
giusto , cleraj^nte , e favorevole apprez/*a- 
tore del merito ? Oi le Io son d* avviso 
ebe molli sarebbero partiti da questa suj 
patria , se stretti non li avessi coi vincoli 
della tua notissima benignità. E per ciò 
ti lodo, e ti approva; giacche gli armiti 
ti possono in un' ora riuscir utili , e pre- 
starti un it*raporaaeo ossequio; mentre 1 
Wtterati ti saranno cortesi , e di un tempo- 
raneo consii^iio, e di un sempiterno nome; 
e ti additeranno il retto cammino per 
ascendere al cielo, e, mentre vi ascendi, ti 
leveranno coi conforti della lingua , e dalU 
abberrazioni ù litrarraano. 



88 DEL MODO DI GOVERNARE 

Ma basti . il già detto , e forse è di 
troppo. Avea in sul principio divisato di 
esortarti in sulla fine a correggere i co« 
^umi del popolo : ora ripensandovi , e 
trovatilo pressoché impossibile ciò che 
meditò (giacché unqua col braccio delle 
léggi né. con queib de' principi si è po- 
tuto ciò ottenere (i)) posi dall' un dei 
lati il mio divisamento , essendo vana la 
deliberazione delie impossibili cose : pure 
il popolo ha uo costume , che non posso 

(i) Il Segretario Fiorentino la pensa ugual- 
mente^ e dice a chiarissime note, tt che non 
al trovano né leggi né ordini che bastino a 
frenare una universale corruzione. Perchè, cosi 
«ome li buoni costumi, per mantenersi, hanno 
bisogno delle leggi , cosi le leggi, per osser- 
Tarsia hanno bisogno de^ buoni costumi. .*. Le 
leggi fatte • . . quando erano gli uomini buo- 
ni, non sono dipoi più a proposilo, divenuti 
che sono tristi. E se le leggi, secondo gli ac- 
cidenti, in una città variano, non variano mai , 
o rade volte , gli ordini suoi : il che fa che 
le nuove leggi non bastano^ perchè gli ordini 
che stanno saldi le corrompono. » Discorsi, 
Uh. I, cap. i8, pag. gif poL xeni di questa 
Biblioteca Scelta, 
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t meno di non dissimulare, esortafidotì^ 
e ficongiurandoti di apporre la correggi- 
irice tua destra al pnbUico morbo, e di 
non rispondere che questo duetto, che or si 
cerca di togliere , Bon è proprio della tua 
patria , ma comune a molte città. Imper- 
ciocché appartiene al tuo decoro in guisa 
che siccome molte singolari cose operasti^ 
per cui vantaggiasti i tuoi coetanei, così 
la tua patria qualche singoiar beneficio 
da te riceva ; mercè il quale ranlaggi le 
vicine città. B ben sai , o ottimo perso- 
naggio, che cosi sta scritto nelle sacre an- 
tiche Carte: tutti moriamo: e nelle più 
recenti è agli uomini intimato , che deb- 
bano una volta morire', e finalmente nelle 
profane si mostra la certezza della morte, 
e la incertezza del giorno in cui essa ci 
mieterà : la qual verità non sarebbe men 
eerta , ancorché non mai fesse stata scritta^ 
avvisandocene la stessa natura. Ora non 
so se per natura , o per consuetudine, con- 
vertita in natura , addivenga che senza 
dolore e gemiti non possiamo tollerare la 
morte dei nostri ed il ìot mortorio ac« 



Aeì dovere^ ma meno; di quel clie avm 
voluto ; « ^ o Dell uno o n^U' altro caso 
ho errato^ mi perdona, o Illustre personag- 
gio, e provvedi al ben^, e per iunga 
pezza reggi felicemente Jo Uato , e sta 
aancL 



irptrtSL espressi nel suo Testamerito. u Voglio 
che questo mìo corpo sifi senza aicuiia pom- 
pa reslìtuito alla terra , da ci^i trasse Y ori* 
giné. Nessuno mi pianga; perchè le lagrime 
tornano inutili ai defunti, e sono dannose a 
ehi le versa : piuttosto si preghi per me , o si 
distribuiscano elemosine ai poverelli» i quaii 
vengano confortati a darmi un qualche suf- 
A:agio di preghiere.,. Anche Ennio vietò a^ suoi 
che lo lagrìmassero morto ^ e celebre è quel 
suo distico : 
Nemo me laciymis decoreU »ec funera JUUl 
Faxit Cur ? voiiio vivù per ora virwn. 
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e talotn pecca di lusso rettonco. Vi si Tef' 
gono però molte splendide sentenze sparse 
ijua e /ò, ed espresse con peregrina facondia^ 
Noi abbiamo creduta di aggiungere a questo 
trattatello alcune note^ come adoperaio^ ab- 
hiamo colC antecedente . 
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rion temo che (a mi derida^ come An^ 
nibarle fece con Formione; posciachè non 
avello o per ammaesU-surti , o per ostentar 
me stesso, ma scorgendoti eletto capitana 
di una guerra ardua e feroce dal consenso 
di un grande e strapotente popolo , quan- 
tunque ti conoscessi fornito dì tutte le virtò , 
e principalmente delle belliche, pure non 
ho potuto trattenerim dall' indirizzarti una 
qualche mia scrittura. La quale, abbenchè 
ti possa sembrar superflua per la multi* 
plice tua noti;&ia di siffatte cose^ pure a 
me non parve inopportuna per dar testi* 
mo'mo della mia fede ; coiiiìdindo io, che 
le cose lette, le quali a me piacquero un 
tempo, dovessero riuscire a^gradevoli an- 
che a te, ora che esse maggiormente ti 
Petrarca , Opere 7 
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possono muovere. Per diie il vero, dalla 
tua adolescenza fino a questa età , nessuna 
patte della tua vita non trapassò sotto le armi; 
e quante volte tu, fosti e capitano e soldato^ 
e da quanti prosperi eventi nobilitato? 
Ma non so se altre volte ti sia stata im- 
po^a tanta mole dì cose ; giacché una 
potentissima ed amplissima città del noòtrp 
orbe elesse te solo Infra tutti t capitani 
ad una massima impresa. Una grande 
opinione di te , una grande speranza preocr 
cupo gli animi ; e fin da quel giorno^ in 
cui sottoponesti gli omeri all'ofierto inca- 
rico, tutti credettero che già si fosse vinto. 
, Imperocché dall'una parte t'incalza un 
grande sprone : dall' altra ti chiama una 
.giusta indègnazióne , un giusto sdegno ; 
giacché non si fece mai «ella nostra età 
una più giusta guerra. Si ribellarono i 
servi contro i padroni , i figliuoli contro 
i padri ; e sì che doveano essere e servi 
e figliuoli coloro, che dalla scelleraggine 
erano distolti per una parte dal timore , 
per r altra dalla benevolenza : ma né Tuno 
;ié l'altra valsero, ed é una maraviglia il 
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ricordare da quanti, e qtianto grandi be- 
ceficj, avvinti, abbiano pósto in obblio tutti 
gli umani e divini diritti. Tali cose adun- 
que se da un lato ti allettano , dall' altro 
ti stimojaao; ma se la evidente giustizia 
li porge una certa speranza della vittoria, 
tu non imprendi però una guerra sprege- 
vole, ma dubbiosa € grave. Tu parti alla 
volta di Creta, Isola assai distante, e , per 
tacer delle noie del mare che da un pe- 
destre sermone non si possono uguaglia- 
re , e che non si comprendono se non dai 
chi ne fece esperienza , la stessa lunghez- 
za del viaggio è una parte deUe diificoltà; 
il qual viaggio faresti in terra non come 
guerriero , rpa bensì come pellegrino. 

Grande isola è Creta , anzi , dopo la 
Sicilia , è massima infra tutte quelle del 
nostro mare: possente e famosa era un 
^tmpo , popolata da cento città , e rinpThlu- 
<ieva la reggia ed il sepolcro di Giove, 
e l'orrendo Minotauro, e Y inestricabile la- 
liirinto. Nessun' altra delle nostre isole, se 
non m' inganno , è disgiunta dal conti- 
nente per si lungo spazio : da ogni ^arte 



loo ììttsu orna b dellc Tirto^ 
trovi nn vasto mare, e lidi senza porto; e 
neir interno gli abitatori sono scaltri , astuti ,. 
fallaci; né solo dagli antichi poeti latini 
e greci y ma anche dall' Apostob Paolo 
vengon reputati mentitori, male bestie , 
servi del ventre, ed a tutta inerti,, tranne 
allo ingannare; nel che solo si mostrano 
solleciti e vigìlantL Tu hai dunque a trat-^ 
tare con quelli , cui nessuna fraude riesce^ 
strana , nessuna scelleraggine insolita , nes* 
sun genere di nequizia nuovo, ma tutto 
usitatissimo , e per frequenti atti, e per 
lunga consuetudine, convertito in abitudine; 
e ciò che, per ultimo, non dovrei annove- 
rare , troverai una razza d' uomini , che 
dalla coscienza delle scelleratezze , e dal^ 
l'estrema disperazione è oltre il solito esa- 
sperata. E che , se la maggior parte del- 
l' isola è montuosa, boscosa, povera di 
acque ? I villaggi sono squallidi , erti , 
selvaggi; i passi inaccessibili, dubbj ed 
opportuni alle insidie ? Che , se ( ciò d.è 
cui abboiTO, quantunque nulla stimi alieno 
dai successi delle guerre) qualche cosa 
accadesse di sinistro^ e nessun ricovero 
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troveresH , e chiusi tutti i varchi , ed ar- 
gini di scogli , ed impedimenti di acque , 
ed il carcere dei mare. 

Le quali cose eoa essendo « mi con- 
gratulo con la tua gloria in guisa di com- 
patire le tue fatiche , « medito la vittoria 
seaza dimenticarne i perigli; ne igooro 
che fio dalla pìk remota antichità nulla 
di chiaro , nulla di sublime , nulla di me- 
morando si operò senza fatica e senza 
pericolo* Ma una grande speranza in me 
natre il tuo valore, che si fé' manifesto 
fle'Ie dubbie imprese, e quella giu:>tizla, 
^i cai ti professi proteggitore , e quei ce- 
leste favore , che non abbandona mai ia 
giustizia. Imperciocché qui combatte con- 
tra r inerzia T industria ; contro la super- 
stizione la religione ; contro ia menzogna 
la verità ; contro la perfidia la fede ; con« 
to il delitto r innocenza; contro la crudeltà 
ia clemenza ; la speranza contro il timore ; 
lantiveggeoza contro la cecità ; una stana 
mente contro la demenza ; petti consci del 
ben operato contro un offesa coscienza ; 
giustissimi giudici contro iniquissimi la- 
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dronì ; padroni vendicatori contro servi 
fuggitivi. In sì inugual lotta adunque ap- 
pena crederei che facesse uopo d' armi ; 
basteranno le sferze ; giacche consta che 
di esse un tempo si servirono nella Scizia 
i padroni contro *i servi ribelli , e che al 
primo impeto riportarono la vittoria. Pure 
a te, che parli per questa guerra, altri 
forse daranno cavalli , altri bardature ed 
ehni , altri archi e faretre : io di tali cose 
ho difetto ; onde ti do quel che posseggo, 
dicendoti , col principe degli Apostoli : In 
nome di Cristo sorgi e cammina. Sorgi 
adunque con grande animo, cammina con 
maturo consiglio, e mentre gli altri tutti 
ti elessero loro duce, tu eleggi per tuo 
duce Iddio , ed i celesti angeli per vessil* 
llferi , giacché nelle opposte schiere mili'* 
teranno gì* infernali orditori di questo tra- 
dimento e di questa ribellione ; ma non 
sosterranno lo scontro di que' nemici , dai 
quali furono dal cielo espulsi , e le armi 
di un'uUricé giustizia. 
, Del resto, per non occupare con parole 
non necessarie , e con esortazioni Tanimp 
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intento alle cose , basterà il darti un solo 
avvertimento. Opera come suoli ; fa uso 
àe tuoi propri esempi ; rammentati di ciò 
che in somiglianti casi hai operato; io 
offro te a te stesso come modello: usa 
<]egli esèmpi degl' illustri antichi , di cui 
ti fé* ricco o la lettura o l'udito; e ti 
sovvenga che questa stessa isoFa , che t'ac*' 
cingi ad espugnare, essendo un tempo. 
più doviziosa, e molto più potente, fu con 
facile assalto domata da Metello, che per« 
ciò fu detto Crelico : e Dio volesse che 
^ te per simile evento riservato fosse uà 
slmile cognome. 

Vengo ora a quel fedele sussidio, od a 
quel bellico dono , che riceverai da me , 
quasi da amico povero, ed a grandi cose 
impotente ; anzi non da me , ma da M. 
Tullio, il qual primo ciò disse. Che se 
ascolti cose nuove , te ne diletterai , come 
penso: se già tu fosti del medesimo sen-* 
tlmenlo , t' allegrerai che il , tuo ingegno 
^ontaneamente si sia scontrato nella sen^ 
tensa di un massimo personaggio ; e pura 
appena può accadere che già noa ti sia 



\ 
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noto quello che sto per dirti. Impefoccliè, 
come mai un si grande capitano ignore- 
rebbe ciò che ad un duce si pertiene ? Ma 
non saprai che ciò da Tullio o da alrri 
6Ìa stato detto, principalmente che è celato 
in certo qual segreto luogo della Tulliana 
facondia. E se si domanda che cosa mui 
con ciò si aggiungeià alla tua scienza , 
mollo davvero , io rispondo ; giacché quan- 
do noi ci siamo di qualche cosa persuasi , 
non però pienamente , con la scoria della 
ragione o della esperienza ^ se all' improv* 
viso si aggiunge T autori iji di qualche il- 
lustre personaggio , quella che prima era 
opinione , divien certa scienza , e mentre 
prima serpeggiava intorno ai precord) , si 
insinua nelle midolle. Ma , quantunque tu 
abbia conosciuto, e co6Ì essere la cosa, e 
tale essere stata la sentenza di Cicerone, 
pure con benigno orecchio ascoherai me, 
che ^ con maggiore ampiezza tratto di ciò 
che egli disse , e di te , e degli akri sommi 
ed eccellenti capitan! , che dal comune 
uso imperatori si appellavano. 

Io ^ dice Tullio, reputo che uà somma 
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capiiano esser debba fornito di queste 
quattro qualità : scienza delle cose mili^ 
tari , valore , autorità , fortuna. Dalle quali 
parole ben vedi , o inclito personaggio , 
abbencbè io nulla y' aggiugnecsi , te doti 
<he ti sono necessarie per adempiere i 
doveri della tua professione ; alcune delle 
4]uali, con l^applicazione dell'aniinoeconla 
diligenza, si acquistano; le altre , se lar- 
gite non sono dal cielo , non si pedono 
mai con veruno studio conseguire. Di que- 
ste andrò, secondo l'ordine, discorrendo, 
onde , come dice Seneca , io faccia le 
pani dello specchio , e te mostri a te stesso; 
€ tu ti rallegri di aver ottenute tu!te que*' 
sle doti ; o se forse ( ciò di ci|i non ho 
tospicione) t'accorgi d'aver difetto di qual- 
che cosa , cui si possa dall' uomo riparare , 
sorga con generoso sforzo , e , se noi ri'- 
cusi , possa servirti di siffatto modello* 
Imperciocché né più chiaramente si cono* 
sce se v'ha qualche nascosto difetto, che 
per mez7/0 dell' accurata enumerazione ed 
esame delle parti; né tardi devi credere 
che Si faccia ciò che è utile ed onesto: 
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quello piuttosto^ ritieni , che tutto ciò ch& 
mal si differisce , peggio si òmmelie. L* e- 
iiiendazione de' costum pertanto, seippre 
sempre è desiderabile, e lodevole lo stu- 
dio della vinù lino agli estrèmi aneliti 
Ma seguo l'ordine, e. adempio , come, 
posso, alla impromessa. 

La prima dote adunque di un sommo 
capitano è la scienza delle cose militari: 
e questa, al par delle altre arti, si acquista 
e con h dottrina e coli* esercizio ; e tanto- 
r una , quanto 1' altro è muliiplice ; giac- 
ché v' ha una certa perizia , e neir armi ^. 
e ndr equitare , che esercitar si può anche 
jn pace , e che principalmente nella pace- 
si apprende (i). 

(i) A questo proposito si debbono notaio 
le sentenze seguenti del Machiavelli: « Ud 
principe non debbe mai levare il pensiero da 
questo esercizio della guerra, e nella pace vi 
si deve più esercitare che nella guerra, il ch^ 
può fare in due modi; Puno con le opere » 
r altro con la mente. E, quanto alle opere, 
debbe , oltre al tener bene ordinati ed eserci- 
tati i suoi , star sempre in sulle cacce, e, me- 
diante queUe , assuefare il corpo • a* disagi , e 
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In queste art! , come in^ qu^si tuUc le 
altre , si distinse singolarmente G. Cesare : 
parlo di quelle che riguardano soltanto i 
militari e bellici uffici , ed in Cui attesta- 
no molti e certissimi autori , nessuno essere 
al par di lui stato eccellente. Havvi un'i4- 



parte imparare la natura de^ siti , e conóscere 
come sorgono i monti , come imboccano le . 
valli, come giacciono i piani, ed intendere la 
natura de^ fiumi e de*paduli, ed in questa 
porre grandissima cura. La qual cognizione è 
utile in due modi. Prima s* impara a cono-' 
scere il suo paese, e può meglio intendere le 
difese di esso. J>ipoi , mediante la cognizione 
e pratica di quelli siti, con facilità comprendere 
ogni altro sito, che di nuovo gli sia necessario 
di speculare ; perchè i poggi , le valli , e i 
ptani^ e i fiumi e paduli , che sono verbigraaia 
in Toscana, hanno con quelli delle altre prò-, 
vince certa similitudine, tale che dalla cogni- 
zione del sito di una provincia , si può facil- 
mente venire alla cognizione delle altre. E quel 
principe che manca di questa perizia , manca 
della prima parte che vuole avere un capitano; 
perchè questa insegna trovare il nemico, pigliare 
gli alloggiamenti , condurre gli eserciti ^ ordi- 
nare le gioi*nate y campeggiare le terre con' 
suo vantaggio. • 
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Ira militar disciplina, che, in qualunque 
parte si apprenda , non si esercita che ne! 
combattimenti, e si contiene in que* libri, 
che da noi s* intitolano deJle cose mili- 
tari ^ dai Greci stratagemmi y alcuni del 
quali , dietro a' miei conforti, volesti avere 
descritti ; e lo stesso facesti d ogni storia, 
e principalmente della Romana , di cui 
nessuna ve n'ha sì feconda di chiari 
esempi. 

E spesso muovono V animo gli esempi 
non meno che le ragioni di essi , tratte dai 
consigli e dai precetti degi' insigni vete- 
rani , che o molte cose hanno lette , o 
molte ne hanno esperimentate. Concios- 
siachè non è co&l facile (come alcuni lo 
credono) o fortuita l'arte militare, ma 
fu raccolta con molte regole, con grande 
ingegno, e con lungo studio (i); delle 



^i) Nega il Segretario FiorentiDo che la 
guerra possa esseve usata per arte ^ e le prove 
che ne reca fanno manifesto che ei parlava 
delle Compagnie di Ventura, e non di coloro 
che saìlitauo in difesa della patria e del loro 
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<|naU cose se alcuna ne trascuri ,. non sì 
Àede mai più immediata pena della oe« 



monarca; e ben ciò si comprende dalle sue 
parole che qui riferiamo: u Buono non sark 
mai giudicaio colui che faccia una eserciziov 
che, a volere d\>gni tempo trarne utilità, gli 
convenga essere rapace 9 fraudolento, violento y 
ed aver molte qualitadi ^ le quali di necessità: 
lo facciano non -buono; né possono gli uoml" 
ni , che 1* usano per arte , cosi i grandi 9.. come 
i minimi, esser fatti altrimenti; perchè que-* 
sl*^arte non li nutrisce nella pace. D^onde che 
«ono necessitati o pensare che noa sia pace ^ 
o tanto prevalersi ne*' tempi della guerra 9 ehe 
possano nella pace nutrirsi. E qualunque sì è 
Funo di questi due pensieri , non cape in uno 
nomo buono ; perchè dal volersi potere nutrì* 
re d^ogni tempo, nascono le ruberie , le vio- 
lenze, gli assassinamenti 5 che tali soldati fanno^ 
cosi agli amici, corno a^ ni mici, e dal non 
volere la pace , nascono gringanni che i ca- 
pitani fanno a quelli che li conducono^ pere he 
la guerra duri f e se pure la pace viene, spesso 
occorre cl>e i capi , seudo privi degli stipendi ^ 
e del vivere licenziosamente, rizzano una ban- 
diera di ventura , e senza alcuna pietà sao» 
cheggiano u na provincia. Non avete voi nella 
memoria delle oose voslre, come travandosi 
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gllgenza. Questa è quella disciplina , o Bia 
quell'arte, che, rigorosamente o^ervatà , 



assai soldati is. Italia .senza soldo^ per essere 
.fintle le gtuerre , si ragunarono insieme più 
brigate, le quali si chiamarono Compagnie, 
ed andavano taglieggiandole terre, e ^saccheg** 
gì andò ii paese &euza che vi si potesse fare 
«icun rimedio? Non avete voi letto che i sol- 
dati Cartaginesi , finita la prima guerra che 
«gli ebbero con i Romani sotto Matho e Spen* 
dio, due capi, fatti tumuli uariamente da loro, 
feronó più pericolosa guerra ai Cartaginesi 
che quella che loro avevano finita con i Ro- 
mani ? Ne^Jempi de* padri ndstri, Francesco 
Sforza , per potere vivere onorevolmente nei 
tempi della pace , non solamente ingannò i 
Milanesi , dei quali era soldato , ma tolse loro 
la libertà, e divenne loro principe. Simili a 
costui souo stati tutti gU altri soldati d* Italia, 
che hanno usato la milizia per loro partico- 
lare arte, e se non sono mediante le loro ma- 
ligaitadi diventati duchi di Milano, tanto più 
meritano di esser biasimati , perchè senza tanto 
utile hanno tutti, se si vedesse la vita loro, 
i medesimi carichi . . . Simili disordini non 
nascono da altro che da essere stati uomini 
che usavano V esercizio del soldo per loro pro- 
pria arte. Non avete voi un proverbio, il quale 



DI Vìi CAPITANO. fìt 

come dice Valerio , procurò il principato 
detta Italia al popolo romano , e gli donò 
il reggimento di molte cìttày di granii mo- 
narchi , e di potentissime genti : gli ha 
aperte ancora le Jauci del mare Pontico , 
e gli stretti passi delle Àlpi^ e del monte 
TùurOy per forza rotti ed espugnati; e, 
jquasi stanco, non pec le cose dette , ma per 
quelle da dirsi ,, odi ciò che aggiunge : ed 
ha condotto questo imperio , che dalla 
piccola capanna di Romolo ebbe principio 
pi govemamento di tutto il mondo* A che, 
poi la negligenza di questa disciplina abbia 
ridotto l'impero di quello stesso popolo, 
noi vide Valerio, ma ben noi il veggìamo. 
E , per verità , in tre parti è divisa que- 
«t* arte ^ considerando essa le cose che pri- 
ma della battaglia , quelle che nella bat- 
taglia , e quelle che dopo si debbono ope- 
rare (i),, sia che alcuno rimanga vincitore, 



fortifica le mìe ragioni che dice: La guerfa fiji 
i ladri', e la pace gF impicca ? ;» Dell'* Arte 
libila Guerra, Lib. I. 

' (i) Una tale divisione è assai accurata, e 
conforme a quella che il Machiavelli pose come 
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sia che vinto. Nelle quali parti quaater 
cose sì contengano ben lo comprendi; & 
tutte queste cose, o col leggere o coIFespe- 
rimentare, si conoscono, ma pifr certa seni« 
bra r esperienza , pvù lenta la letfur a ; giac* 
che più prontamenre si possono leggere 
molte cose , di quel che pocbìssrme se ne 
possano esperimentare; onde avviene che^ 
• siccome breve è la vita degli uomini per 
V esperienza , così un brevissimo tempo 
basta alia lettura , purché si abbia il suf- 
fragio delk) intelletto e della memoria^ 
sen^a dr cui la lettura od inutile riesce a 
caduca. I valenti capitani ed esperimentano 



per fondamento del suo Trattato deir^rte ^2e///r 
Guerra, « Il fine di chi vuole fare la guerra^ 
è potere combattere con ogni inimico alla cam- 
pagna, e potere vincere una giornata. A vo- 
lere far questo conviene ordinare un esercito^ 
Ad ordinare l'esercito , bisogna trovare gli uo- 
mini , armarli , ordinarli , e nei piccoli e nei 
grossi ordini esercitarli, alloggiare, e al ni- 
mico dipoi, o stando 3 o camminando, rappre-* 
sentarlì. In queste cose consiste tutta PindiF- 
stria della guerra campale , che è la più ne- 
iKssaria e la più onoratar fy - 
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e leggono a vicenda, e comprovano la 
lettura con la esperienza , e l' esperienza con 
la lettura. 

Si narra che Cesare in nessun giorno 
intralasciasse di leggere o di scrivere qual- 
che cosa , e ciò che mi sembra mirabile, 
ma non men vero, in mezzo alle grandi 
diflBcoIià dei viaggi, ed all'ardore della 
guerra , compose alcuni libii. E , per ve- 
rità , gli eccellentissimi tutti furono anche 
letteratissimi , né alcuno quasi ( dei Ro- 
mani principalmente, che a tutti gli altri 
servono di modello, fuorché il solo Ma- 
rio) , si troverà che fosse illetterato ; es- 
sendovi stala in alcuni tanta copia di let- 
tere , che incerto riesce il decidere se più 
chiari fossero nelle armi, o nella lettera- 
tura. CIÒ che facilmente ti si mostrerebbe , 
le non fosse troppo lungo il farlo; e le- 
vino pur alto il grido, e ridano i nostri 
capitani e principi , che dichiararono guerra 
al valore ed alle lettere, e con simulato 
disprezzo coprono o la tardità dei loro 
ingegno, o la loro inerzia: .la regia ed 
augusta suppellettile, e gli ornamenti dei ' 
Petrarca , Opere 8 
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capitani erano le lettere, e lo sarebbero 
aoco oggidì , se non fossero degenerati gli 
animi de' Cesari , de' Re , e de* Capitani , 
per la cui inerzia e supierbia , il mondo 
stesso degenerò , e dopo di essi quasi si 
spense (i). 



(i) n Petrarca viveva in un secolo non an- 
cor dirugginato dair antica barbarie, e bea 
lontano dalla presente civiltà; onde non v^ha 
maraviglia se scarsi allora erano i principi 
amanti e cultori delle lettere. Ci sembrò piut- 
tosto più severo il Segretario Fiorentino, al- 
lorquando fece una'assai negra pittura de' prin- 
cipi de' suoi tempi ; mentre correggevano il 
freno delle belle contrade italiane Lodovico 
Sforza, Leone X, e calde ancora erano le ce- 
neri di Lorenzo de' Medici, e di Alfonso d'Ar- 
ragona. « Credevano i nostri principi italiani^ 
prima cbe egli assaggiassero i colpi delle ol- 
tramontane guerre y cbe a un principe bastasse 
sapere negli scrittoi pensare un'acuta risposta ^ 
scrivere una bella lettera, mostrare ne' detti 
e nelle parole arguzia e prontezza^ sapere 
tessere una fraude , ornarsi di gemme e d'oro, 
dormire e mangiare con maggiore splendore 
tbe gli altri , * tenere assai lascivie intomo, go- 
vernarsi co' sudditi avaramente , e superba-- 
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£ queste reliquie delle lettere , qualun- 
que esse sienOy rifuggitesi in grembo ai 
plebei ed a' rustici , non come vuole la 
loro maestà , ma la necessità dei tempi , 
indecentemente abitano , ed in mezzo alle 
strettezze ( ma ciò fia per breve spazio , 
come desidero): il che addiviene per es- 
sere sovraggiunte , quai nuove ospiti , le vo- 
luttà e le delizie, che pur si dovrebbero 
escludere da quegli stessi ricettacoli. Questi 
nostri adunque che si appellano capitani , 
quanto sieno dissomiglianti da quei veri 
capitani, lo scoprirai agevolmente, se la 
loro gloria e le loro imprese paragonerai 
coi sonno e cogli stravizzi di costoro; e 



mente 9 marcirsi neirozio, dare i gradi della 
milìzia per grazia , disprezzare se alcuno avesse 
loro dimostro alcuna lodevole via, volere che 
le parole loro fossero resp^Jisi di oracoli^ né 
si accorgevano i meschini che si preparavano 
ad essere preda di qualunque gli assaltava. Di 
qui nacquero poi nel ligi i grandi spaventi, 
le subite fughe, e le miracolose perdite^ « 
cosi iye potentissimi stati, che erano in Italia, 
sono stati più volte saccheggiati e guasti. » 
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ciò verrà giudicato, non da incorrotti giù* 
dici y ma da quegli stessi spregiatori delle 
. lettere , e cultori delle libidini , se pure 
non divennero all' iotutto torpidi , e non 
perdettero ogni pudore. Ma di tali cose, 
e spesso altre volte abbiamo ragionato, ed 
oggi abbiam detto forse più di quel che 
era necessario. Imperocché la cosa per sé 
stessa , il sermone , T abito , i costumi , la 
vita , i principi , ed i riuscimenti delle 
guerre , tutte queste cose insieme , e cia- 
scuna in particolare, favellano, e giudicano 
quanta diiFerenza v'abbia fra questi, e 
quei seguaci della milizia. 

Tu sempre mi piacesti , e per ciò pai^ 
ticolarmente , perchè in mezzo a tanta 
gloria con le armi acquistata , non disprez.-* 
zasti mai le lettere; e se maggior ozio 
avessi avuto , non dubito che ti saresti 
studiato di pareggiare i più celebri. Né 
vorrei essere inteso cosi , che si creda 
che io dica essere la filosofia e la poesia 
necessaria ai capitani ; ma almeno quelle 
lettere mercè le quali si apprendono i 
precetti della milii^ia» e le gesta della 
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storia (i); che certamente non cadranno 
neir animo, e non vi staranno , se non le 
dà e le conserva un'assidua lettura. Per^ 
ciocche quei che la tignuola fa alle ve- 
sti , la ruggine agli anni , lo fa Tobblivione 
alle lettere ed alla notizia delle cose : essa 
tutto infetta , tutto consuma ^ se non si 
scuote spesso , e con frequente studio non 
si terge : siccome delle altre cose ; cosi 
v^ha una certa ruggine dell' animo, che 
non ha termine, se non si ha cura di 
distruggerla. 



(1) « Quanto air esercizio della mente, debbe 
il principe leggere le istorie, ed in quelle 
considerare le azioni degli uomini eccellenti , 
vedere come si sono governati nelle guerre , 
esamipare le cagioni delle vittorie, e perdite 
loro , per potere queste fuggire e quelle inci- 
tare, e sopra tutto fare come ha falto per 
1* addietro qualche uomo eccellente che ha 
preso ad imitare se alcuno é stato innanzi a 
lui lodato e gloriato, e di quello ha tenuto 
sempre ì gesti ed azioni appresso di sé , come 
si dice che Alessandra Magno imitava Achille, 

Cesare, Alessandro, Scipione, Ciro, v Madia- 
\eUi. 



l 
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In questa scienza militare , che , coDie 
detto abbiamo, si acquista con la lettura , e 
con la esperienza, per ciò che la prima ri- 
guarda , si distingue presso i Greci Tattico 
Temistocle , ed il tebano Epaminonda : 
nella seconda fu chiaro Tacheo Fllope- 
mene; e nell'una e nell'altra poi i Ro- 
mani duci , che, e per numero, e ^er im- 
prese, avanzano di gran lunga i capitani 
di tutte le genti. Ma perchè Formione 
non insegni più a lungo ad Annibale , o, 
come SI suol dire, i paperi non menino 
a ber l'oche (i); ommesse queste cose, 
vengo al valore , cui Tullio dà il secondo 
luogo , e che è duplice ; quello cioè del 
corpo , sotto cui si raccoglie la robustezza 
delle membra , la destrezza e la integrità 
dei sensi. Conciossiachè un capitano inva- 
lido, quantunque dotto egli sia, non si 
reputerà atto alle belliche fazioni ; fia bensì 
acconcio al consigliare , non al pugnai'e , 
più utile nella tenda, che nel campo. La 



(i) Abbiamo con un proverbio italiano tra- 
dotto il latino Sus docet Minervam* 
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qual cosa rendette il figliuolo del Magno 
AflPricaao inabile alla guerra, quantuaque 
fosse di valore uguale al padre , e lo su- 
perasse nella dottrina. Se, al contrario, sarà 
gravato da soverchia mole del corpo, non 
potrà velocemente accorrere qua e là, ove 
Tuopo Io rtchiegga , per esortare i soldati, 
e respingere i pericoli ; ne , se sordo sarà 
cieco^ potrà conoscere lo slato de* ne- 
mici e de' suoi , né dedurre dalle discordi 
voci e dal clamore dei coùibattenti , ove 
SI abbia bisogno di consigli o di fatti. Ed 
a questo riguardo hanno chiara fama dì 
possente , e fervido ed instancabile valore, 
fra i nostri , O. Cesare e Papirio Cursore, 
che ottenne il cognome dalla velocità, 
non che Tulio Ostilio, ed ambo gli Af- 
fricani , e Mario; e fra gli stranieri , Pirro, 
Annibale e Massinissa. 

L' altra specie di valore è propria del- 
l' animo, ed in quattro parti si dislingue, 
come ben a tutti è noto : giacche si de^ 
sapere che cosa ad operar si abbia, non 
solo nella battaglia contro T inimico ( ciò 
che si otterrà con una superloc militar 
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disciplina ) , ma anche con tutti gli altri ; 
posciachè non sempre i capitani pugnano, 
ma spesse volte indugiando, e per qual- 
che accidente, deposte le armi, parlano cogli 
amici o cogli inimici. Turpe è i' essere 
ingannato, od il dir qualche cosa di rozzo 
o di inetto ; il che non addiverrà , quando 
non manchi una certa nativa dolcezza^ 
ed affabilità ( nella quale primo infra tutti 
fu l'Affrtcano Maggiore, poscia Augusto, 
Vespasiano, é molti altri), od una più 
alta prudenza, in cui furono chiari presso 
di noi Numa Pompilio , e Fabio Massimo, 
ed ! due Catoni, cui devi arrogere M. 
Aurelio Antonino , più di tutti sapiente , 
quello io dico, che amò il soprannome di 
filosofo, piuttosto che quello di Cesare; e, 
fra gli stranieri , i due Ciri , ed il cartagi* 
nese Annibale, ed il pontico Mitridate. 
Ed anche una siffatta vlrtii è tripartita, 
giacche e ricorda, e discerne, e prevede, 
e fisa tre occhi in altrettanti tempi con 
maravlgllosa connessione di distanti cose. 
Segue la Fortezza, che c'insegna a 
spregiare la morte , a non temere ciò che 
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è orrìbile ; ed intorno ad essa terrò breve 
ragionamento. Imperocché a nessuno è 
ignota questa virtù » e molti dei capitani 
questa sola credono propria e militare; la 
quale dee essere praticata da tutti , ma 
pia risplendere nella guerra infra le morti 
e le ferite. Roma fu di questa virtù ri* 
cetto più che d*ogni altra ; indi Sparta e 
Cartagine. Qui fra i nostri ci si appre- 
sentano G. Cesare , i due Scipioni , che, 
vittime delle insidie, caddero nella Spagna, 
e i due Affricani, e i due Paoli, il 
Macedone cioè , ed il Cannense , Claudio 
Marcello, Claudio Nerone , Tiberio Grac- 
co, Cajo Mario, e Druso, e Germanico, 
e Tito e Traiano imperadori , e fra gli 
antichissimi il primo ed il terzo ré; e 
neir equestre ordine Orazio Coclite , L. 
Dentato , M. Sergio , Muzio Scevola ed 
altri innumerevoli ; giacché più facilmente 
enumererai le stelle del cielo, e le arene 
del mare , che i forti personaggi della ro- 
mana Città. E fra gli stranieri Io spartano 
Leonida , e l'ateniese Milziade , e quella 
coppia sopra mentovata di forti personaggi , 
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Temistocle ed Epamlaonda, e fra i più 
amichi Bacco y Ercole, Teseo, Achille, 
Ettore, Tideo, Diomede, Aiace, e , per 
piacere a Virgilio, Enea, e tutte quelle 
ombre che di molto vanno debitrici ai 
vati , come canta Lucano, ed Annibale , 
ed il genitore Amilcare, ed il germano 
Asdrubale , ed Alessandro il Macedone , 
ed il suo genitore Filippo, e lo zio ma- 
terno Alessandro dell'Epiro, e Pirro, pur 
re degli Epiroti. Né si tacciano alcuni 
Ebrei , e primamente Davide , Giosuè e 
Giuda, alla cui bellica virtù cosi fu prò* 
sente la divinità, che non so qual parte 
v'abbia l'umana gloria. 

Né ignoro che sembrerà ad alcuni es- • 

sersi da me abbandonato l'ordine filosofico 
delle virtù , anteponendo la fortezza alla 
giustizia, abbenchè cosi abbia adoperato 
lo stesso Aristotile: seguii piuttosto l'or- 
dine militare, in cui la fortezza è reputata 
virtù di gran lunga più splendida. Ma non 
meno propria dei capitani ' è la Giustizia , 
che insegna a manteoejr la fede non solo 
agli amici, ma anco ai nemici. Pure si 
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danno alcuni che sì credono lecito, a ra- 
gione od a torto , d' ingannar 1* Inimico, 
appoggiati alla sentenza di Virgilio, ove 
dice : o biasmo , o loda che ciò ne sia , 
chi co' nemici il cerca (i)? La qual sen- 
tenza esce non già dalla bocca del gravis* 
Simo poeta , ma da quella di un appassio- 
nato giovane. Altri capitani , che pur sono 
accortissimi e feroci contro V inimico, vanno 
ostilmente gavazzando con Ingiurie e con 
rapine : il qual male fu proprio degli an- 
tichi , ed ora lo è de' moderni , o provenga 
desso dalla ignavia de' capitani , o dalla 
insolenza dei soldati, o dalla rabbia del- 
l' avarizia. La qual sentenza diradicar si 
dee dagli animi de' combattenti e dei 
duci , onde e si mantenga la fede ali* ini- 
mico , e si osservi l' umanità cogli amici , 
e cogli uni e cogli altri la giustizia ; ed 
a quelli non porti nocumento ^e non con-* 
servando il decoro, ed a questi per nessun 
conto arrechi danno. Posciachè qual cosa 
mai v' ha più turpe o scellerata , quanto 

(t) Dolas aa virtus quis in hoste requirat? 
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il nuocere a coloro , alla cui difesa e tu- 
tela se! (hiamatOy e divenire , di custode, 
rapitore , ed in certo qual modo di cane , 
lupo ? 

Nella prima parte di questa gloria chia- 
rissimi si reputano Fabrlcio e Cammillo , 
e Regolo, fra' quali i primi due potendo 
vincere con dolo noi vollero; ed il terzo, per 
non riuscir dannoso alla patria, od in&do 
all' inimico , amò meglio di subire una 
morte crudelissima. E fra quelli che con- 
fiervati vennero dalla fede tenuta all' ini- 
mico non si dee pretermettere Cassio. 
Neir altra classe poi si annoverano coloro, 
a' quali non bastò 1* astenersi dalle ingiu- 
rie de' suoi , sé spontaneamente per essi 
anco non morivano : e fra questi Roma 
vanta Curzio , i due Decj , ed un terzo 
ne aggiunge Cicerone, che agli .storici 
sembra ignoto. In Atene Codro, in Car- 
tagine i fratelli Fileni,, primi infra gli 
altri si sacrificarono ; il primo de' quali 
cosi adoperò per far fine al pubblico ter- 
rore; i secondi, per procurare a' suoi la 
vittoria, e per confermare le schiera ba- 
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lenanti ; il terzo per sottrarre la patria 
all' imminente- eccidio ; e gli ultimi , per 
estendere i patrj confini incontrarono una 
morte volontaria ; e perchè i lor cittadini 
esistessero felici , essi ricusarono di esistere! 
Nell'umanità verso i suoi, e nella giu- 
stizia verso i nemici si distinse il Magno 
Pompeo: e quantunque Cicerone accumuli 
in questo solo personaggio tutte le belliche 
laudi , e lo predichi fornito di tutte quelle 
quab'tà , di cui hanno d' uopo i capitani , 
perchè sommi sleno , e ciò faccia a giù* 
sta ragione; pure se a ciascuno si dee 
attribuire il suo merito , questa è vera e 
propria lode di Pompeo l'essere stato 
giu:»to in guerra , e moderato fra le vii» 
torie ed i trionfi. La qual lode riferir si 
dee a quella virtù, di cui ora imprendo 
a ragionare, dopo aver aggiunto, a pro- 
posito della giustizia , essere la beneficenza 
e la liberalità bellissime ve^timenta dei 
duci, con le quali si possono nascondere 
molte cose contrarie al decoro. In siffatta 
gloria 6. Cesare avanza tutti ; e se ben 
rammemoro le parole di Seneca, con 
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grande liberalità fece uso della vitroria , 
dì cu! nulla per sé riserbo, tranne la po- 
testà di dispensare : e presso gli stranieri 
occupa il primo luogo Aless andrò , come 
vogliono i Greci , né i nostri lo negano. 
Resta ora a dirsi della Modestia , che 
chiamasi Temperanza , cui sta presso la 
Continenza , di cui , non ha guari , io fa- 
vellava , senza la quale non dirò capitano, 
ma nemmen buono non fu mai alcun 
personaggio. Pure,< siccome cadde ora il 
discorso sópra i duci , dimmi , ten priego, 
che giova la perizia , che la magnani- 
mità, che le altre imperatorie arti, se 
un capitano , vinto dall' impero dell' avari- 
zia , o della libidine , o delia gola , gittato 
il freno con cui reggeva Y esercito , pre- 
cipita se stesso e le sue legioni? Per la 
qual causa molti perirono con le loro schiere. 
Questa fu adunque singolare e propria 
viriù di Pompeo , nella quale se Crasso 
suo collega lo avesse voluto imitare , 
egli non sarebbe mai caduto col figliuolo, 
con tanta ruina dell' iuiperio. Una tale 
continenza del Remano Duce vien provata 



DI UN CAUTANO. l^^ 

dairopulenlisslmo Tempio di Gerusaleaime, 
die da lui fu lasciato Intatto , e da un 
altro spogliato : la provano altri , e molli 
fatti , che s' indicano dalle parole di Ci- 
cerone , che bentosto allegherò. Questa 
stessa virtù è propria di molti , ma princi- 
palmente deirAffricano Maggiore, di cui 
si hanno grandi argomenti di pudicizia, 
e di continenza nella fioritissima età, e 
nella più propizia fortuna, che sono le più 
possenti avversarie , e della virtù di cui 
favelliamo , e di tulle le altre. 

Aggiungesi a queste una certa mansue- 
tudine e soavità , e farilltà di animo , in 
cui erano eccellenti lo slesso Affricano, e 
Cesare, e di cui nulla v* ha di più effi- 
cace per conciliarsi gli animi; e di essa 
parente è una certa equabilità e dimesti- 
chezza coli' esercito , la quale rende i sol- 
dati amantissimi dei capitani, ed in cui 
si rendettero chiari Valerio Corvino e Marco, 
fra i nostri , ed Annibale infia gli strani. 
Queste arti tengono in, freno l' esercito ed 
i sudditi , mercè la benevolenza e l'amore; 
mentre la severità, e T impero ottengono 
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Io Stesso col. timore; come adoperarono 
M. Curio, Q. Cincinnato y Papirio Cur- 
sore e Fabio Massimo ; ma sopra . tutti 
Giunto Bruto , e Manlio Torquato ; il 
primo de' quali fu spinto dall* amore della 
pubblica libertà a far battere servilmente 
eolle verghe y ed a recidere con la scure 
il capo ai propri figliuoli, fautori della ti- 
tannide da lui espulsa ; ed il secondo fu 
costretto dallo zelo per la militar disci- 
plina ad ordinare la morte del figlio , gio- 
vane di preclara indole , quantunque unico 
fosse e virtuoso , perchè senza suo co- 
mando avesse coiroste combattuto. S' ag- 
giunge come compagno di questo severis- 
simo fatto Postumio Tiburto , di cui io 
fo menzione, piuttosto per non pretermet- 
tere si grande azione , che per affermarla ; 
giacche alcuni scrittori la narrano come 
certa , altri come dubbia. 

Fra queste molte virtù si annovera la 
Pazienza , la quale è muhiplice , e eoo 
equanimità tollera i dolori del corpo, e, 
come ferite delle orecchie e dell' animo ^ 
soffre le contumelie; e tanto l' una, quanto 
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l'altra pazienza è necessaria ai capitan! ed 
ai soldati; la prima riguarda la foltezza, la 
seconda la civiltà e la modestia , di cui 
parliamo. Nella prima si reputano famosi 
Muzio, Mario, e lo stesso Pompeo, ed un 
certo Attilio , soldato di Cesare , che si 
distinse in. Marsiglia , e Mario Sergio , e 
Cinegiro celebrato nelle ateniesi storie; e, 
fra gli imperatori romani, Giulio ed Au- 
gusto, e, fra I principi greci, Filippo ed 
Antigono re della Macedonia, e Pisistrato, 
tiranno degli Ateniesi. Finalmente ed i 
nostri e gli stranieri sono superati dal Ma« 
guo Pompeo , da cui vengo ammonito di 
estrarre dal libro che tratta delle sue lodi 
e della continenza, e delle ahre quattro 
virtù degli imperatori , e dei duci , quelle 
parole di Cicerone che* sopra ho citate, e 
di qui notarle, perchè confido che sa- 
ranno per te di uso o di diletto (i). 



(i) Ifel manoscritto del Tradultare non ab- 
biamo trovato la versione di questo brano dì 
Cicerone , che si legge nella Orazione a fa- 
l'Ore della legge Manilla, nella quale tratta 

Petrarca , Opere 9 
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Fin qui Cicerone: e questa congerie 
di parole di un tale oratore ho voluto qui 
sovrapporre alla presente lettera, già per sé 
medesima stanca ed onusta , perchè non 
so se più acconciamente si sia altrove scritto 
dei buoni costumi dei capitani , della urna- 
oltà, della benignità; delle quali abbenchè 
forse tu non abbia d'uopo ora che devi 
passare non pei campi de' confederati, ma 
per l'aperto mare , é trasportar ' l^esercito 
con le flotte , e quando sarai pervenuto al- 
l' Isola , nulla troverai di sociale , ma ogni 
còsa ostile, pure ne potrai far uso in al- 
tro luogo e tempo , giacché per una certa 
jqual costellasuone ben veggo che tu sei 
nato alla guerra. 

Rimane in terzo luogo Y autorità , che 
nasce specialmente dalle predette cose; e 
si augumenta con la fama del nome, e con la 
opinione dagli uomini concepita intorno al 
valore ed alla fortuna de' capitani. E non 
poco giova anche la bellezza del corpo 



delle virtù di un capitano, e tesse Pelogio di 
Pompeo. Gli EcUtorL 
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non coltivata conia lindara, ma, come dice 
Livio, 'virile 9 e veramente militare. Ar- 
rogo anche la nobiltà del sangue , ed il 
castrense eloquio; nel qual genere G. Ce* 
sare, l'Affricano Maggiore, ed il Magno 
Pompeo, levarono di se alto grido ; Y au- 
torità dei quali fu si grande , e tanta la 
fiducia in essi riposta dai soldati, che non 
alle battaglie ed ai pericoli credevano di 
essere condotti, ma alla vittoria ed alle 
prede. Della qual cosa nulla v^ ha di più 
utile per gli sperati e prosperi eventi della 
guerra, che spesso si videro volti in con-* 
Irarìa parte per la diffidenza dei combat- 
^mi, nata dalla leggerézza e dalla inerzia 
dei capitani. Dei tre duci mentovati, quello 
cui diedi il primo luogo , fu si facondo , 
che non solo vinse tutti gli altri capitani 
nella militare eloquenza, ma anco nella 
forense pareggiò i più celebrati oratori (i). 



(i) Fabrizio Colonna, introdotto a ragionare 
deWArte della Guerra dal Machiavelli richiede 
la facondia in un capitano, come qualità es- 
&enziale. u A persuadere o a dissuadere ai 



ì»^m 
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Il secondo aggiunse un certo che di m^ 
finito a quella autorità , che a lui avea 



pocBI lina cosa é molto facile » perche se non 
bastano le parole 9 tu tì puoi usare T autorità 
e la forza 9 ma la diflfìcullà è rimuovere da 
una moltitudine una sinistra opinione , e che 
sia contraria o at bene comune o all'opinione 
tua , dove non si può usare se non le parole»^ 
le quali conviene che siano udite da tutti, vo- 
lendo persuaderli tutti. Per questo conveniva 
che gli eccellenti capitani fussero oratori, per- 
chè senza sapere parlare a tutto l' esercito, con 
difficultà si può operare cosa buona; il che 
al tutto in questi nostri tempi è dismesso. Leg- 
gete la vita di Alessandro Magno 9 e vedete 
quante volte gli fu necessario concionare e 
parlare pubblicamente all'esercito ; altrimenti 
non l'avrebbe mai condotto , sendo diventato 
ricco e pieno di preda , per i deserti d'Ara- 
bia- e nell'India con tanto suo disagio e noia ^ 
perchè infinite volte nascono cose » mediante 
le quali .un esercito rovina , quando il capitano 
o non sappia o non usi di parlare a quello , 
perchè questo parlare leva il timore, accende 
gli animi, cresce l'ostinazione, scuopre g^ in- 
ganni , promette premi , mostra i pericoli e la 
via di fuggirli, riprende, priega , minaccia^ 
riempie di speranza , loda , vitupera ^ e fa 
tutte quelle cose per le quali le umane pas- 
sioni si spengono o si accendono, fr 
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{procurata , o la virtù , o la natura ; e ciò 
fece con arte maravìgliosa^ ne negando nò 
affermando la divinità della sua sehiatta; 
onde né affievolisse con la menzogna la 
buona opinione di sé ^ che si era fitta 
Itegli animi de' cittadini , né la svellesse 
con la verità ; ma la confermasse col silea* 
zio y e con certi singolari costumi , vt« 
vendo segreto e solitario , fuori della con- 
suetudine degli uomini, ne' templi ; e qu- 
ir<sndo una certissima speranza nelle cose 
dubbie , fossero esse presenti o future, mo* 
«trando quasi di aver quotidiani colloqui 
cogF Iddi , e celesti promesse ; seguendo 
in ciò il Romano Numa, ed il Cretense 
Minosse , se non che egli volse alla guerra 
ciò che quelli avevano in pace meditato» 
La quarta ed ultima dote è la Fortuna^ 
che non è necessaria sohanto nella milt- 
sia , ma anco nella vita ; giacché ad essa 
lutto si riferisce; né alcuno la può dare a 
sé stesso y né aumentare; ed é all'in* 
tutto un dono celeste , ma codi necessario 
al capitano I che, quantunque egli abbia 
eopia delle akre , e di questa sola abbia 
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difetto y nessuno crederà di dover eleggerer, 
an duce infortunato , abbenchè dotto egli 
uà e valoroso. Imperciocché siccome alla 
fortuna tlen dietro la fidanza dei soldati, 
così alla disavventura il timore dei mede- 
simi , di cui non v' ha cosa più prossima 
alla ruina. Ed anco in cjuesta furono dN 
stinti fra i nostri quei tre. che or ora ab^ 
biamo nominati ; se però Y ultimo nonr 
avesse avuto un po' piir di vita che dr 
fortuna. Tali furono ar>che l'AfFricano Mi«' 
nore , e Cammilb , e Tito , e Traiano , e 
Teodosio, ed anche Siila e Mario, e 
Ventidio, personaggio di umilissima stirpe , 
ma di mirabile fortuna, cui i fati co0ce- 
deuero una portentosa vittoria sopra i Partr, 
e la vendetta dei Crassi. Tutti però- veiw 
nero superati, siccome è fama , da Me- 
tello, detto il Fortunato. Ed abbenchè, giu- 
sta la sentenza di chi va profondamente 
scrutinando la verità, nessuno in questa 
terra sia felice, pure noi ragioniamo della- 
fortuna bellica, e fortunato diciamo/ quel 
capitano che è solito di vincere , . noD 
solito ad esser vinto: prospera si richiede. 
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in sul campo la fortuna, abbencbè av- 
versa sia fra le pareti domestiche ; onde 
quel medesimo si potrà appellare e fortu- 
nato capitano e disavventurato uomo; come 
accadde fra gli stranieri ad Alessandro il 
Macedone ^ ed a Ciro re della Persia , sa 
non avesse assalita la Scizia , ed al Carta-< 
ginese Annibale , se od avesse creduto a 
Maarbale , o più presto fosse morto. Nel 
qui si dee escludere Carlomagno, che, e»* 
sendo di tempo a lutti posteriore, non si 
sdegnerà se a lui si concede l'estremo 
hiogo in questa lettera (i). 



(i) Intorno alla fortuna meritano di essere 
considerati gli altissimi pensamenti del Segre- 
tario Fiorentino» » E^ non mi è incognito coma 
molti hanno avuto ed hanno opinione , che le 
cose del mondo siano in modo governate dalla 
fortuna e da Dio , che gli uomini con la pru- 
denza loro non possano correggerle , anzi non 
vi abhiano rimedio alcuno; e per questo pò» 
trebberò giudicare che non fusse da insudare 
molto nelle cose , ma lasciarsi governare dalla 
sorte. Questa opinione é stata più creduta ne* no- 
stri tempi ; per la variazione grande delle cqs« 
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Che a te non sia mancata finora nes* 
sana di queste qualità, e lo dice la faoia, 



che si sono viste e veggonsi ogni di fuori di 
ogni umana couiettura. Al che pensando io 
qualche volta , mi sono in qualche parte in* 
chinato nella opinione loro. Nondimanco, per* 
che il nostro libero arbitrio non sia spento 9 
giudico poter esser vero che la fortuna sia 
arbitra della metà delle azioni nostre 9 ma che 
ancora ella ne lasci governare l'altra metà , o 
poco meno^ a noi. Ed assomiglio quella ad uno 
di questi fiumi rovinosi 9 che quando si adi* 
rano allagano i piani , rovinano gli arbori e 
gli edifìci , lievano da questa parte terreno , 
lo pongono da queiraltra , ciascuno fugge loro 
dinanzi, ognuno cede all'impeto loro, senza 
potervi in alcuna parte ostare ; e benché siano 
cosi fatti 9 non resta però che gli uomini , 
quando sono sempre quieti, non vi potessero 
fere provvedimenti , e con ripari ed argini 9 
in modo che, crescendo poi, o anderebbero per 
un canale 901' impeto loro non sarebbe né si 
licenzioso 9 né si dannoso. Similmente inter* 
viene della fortuna , la quale dimostra la sua 
|>otenza dove non é ordinata virtù a resisterle, 
e quivi volta i suoi impeti dove la sa che noft 
sono fatti gli àrgini e ì ripari a tenerla. E se 
Voi considererete P Italia^ che è k sede di 
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e Io prova il fatto ; ed io prego , desi- 
dero , e spero che non ti vengaa meno 
nei sommi casi. Una cosa tu hai che , 
tranne a due soli (Teodosio e Carloma- 
gno ) , mancò a tutti i sopra mentovati , 
cioè Cristo re. Vanne dunque avventuroso 
e torna vincitore , e con una esimia fede 
ed industria ti merita l'amore di Dio e 
la gloria immortale , ed il favore perpetuo 
di quella grande Repubblica per te e pei 
tuoi. 



<pieste variazioni, e queHa che ha dato loro il 
moto 9 Tedrete essere una campagna senza ar- 
gini e senza alcun riparo. Che se la fosse ri* 
parata da conveniente virtù , come è la Ma- 
gna , la Spagna e la Francia , q questa piena 
non avrebbe fatto le variazioni grandi che l*ha, 
o la non ci sarebbe venuta. E questo voglio 
basti aver detto quanto aU*opporsi alla fortuna 
in universale. » 



AVVERTIMENTO 



In questa operetta si propose il Petrarca di 
mordere quegli fra i dotti ^ che tali si crC' 
dono ^ perchè hanno ricevuta la laurea dot- 
torale, e letti alquanti libri ^ e perciò se ne 
vanno boriosi^ e di sprezzano i volgari^ i quali 
se non sanno citar molti autori, e parlar giu' 
sta le regole prescritte dai retori, sanno però 
viver bene. Non abbiamo tradotto che il primo 
Dialogo , come quello che è dettato da una 
sana critica ^ e da una retta filosofia; intra- 
lasciando il secondo, che essendo scritto con 
quelle maniere scolastiche, che ai tempi di 
Messer Francesco tiranneggiavano gV inteU 
letti nelle scuole^ non si potrebbe a nostri 
giorni leggere non solo con diletto, ma nem- 
meno con pazienza* 



DIALOGO 

L'Oratore e l'Idiota» 

Un povero Idiota si scontrò con un ric- 
chissimo Oratore nel fòro di Roma, e sor- 
ndeado , eoa facetamente gli favellò : 

Id. Prendo maraviglia del tuo fasto; 
perchè 9 quantunque tu sia da lunga let- 
tura faticato, in leggendo innumerevoli li- 
bri, pure non ancor ti sei condotto ad 
esser umile. Ciò senza dubbio procede dal- 
l'essere la scienza di questo mondo, in cui 
Cu reputi di soverchiare altrui, una certa 
stoltezza presso Dio ; la quale pur ti fa bo- 
rioso. Dalla qual boria è ingenerata la tu- 
mida superbia, che, come quella che vanta 
celeste nascimento, sempre si forza di pog« 
giar sublime , perchè cada con più grave 
ruina. Ma la vera scienza umilia: la quale, 
da nessuna enfiagione fatta grave, vola in 
alto per non precipitare al basso. Bramerei 
dunque che a questa ti appigliassi , per- 
<^è in essa sta riposto il tesoro della le- 
tizia. 
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Or. D'onde viene queste tua presun- 
zione y o povero Idiota, ed all' intutto igno- 
rante 9 che 81 poco conto tu faccia dello 
itudio delle lettere , senza di cui nessuno 
progredisce ? 

Id. Non è , o grande Oratore , la pre- 
sunzione f bensì la carità che non mi la- 
scia tacere ; perciocché ti vedo dedicato a 
ricercar la sapienza con molte vane fati- 
che, dalle quali desidero di stoglierti, se it 
potessi : così e tu saresti fatto accorto del- 
l' errore, 0, spezzate le ritorte, come cre- 
do, godresti di esser fuggito. — Ti fé* 
gabbo la opinione della autorità , essendo 
tu qual destriero nato libero , ma , stretto 
da artificiale capestro al presepio , non 
altro mangia se non ci^ che gli si porge; 

Or. Se nei volumi de' sapienti non v' ha 
il pascolo della sapienza, ove mai st 
trova ? 

Id. Non affermo che ivi non si rin- 
venga , ma dico che naturale non vi sì 
trova ; perocché coloro che primi si ap- 
plicarono a scrivere intorno alla sapienza^ 
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non 81 giotarono del pascolo de* libri^ che 
non ancor si erano trovati, mai come per 
naturale alimentOi ricorrevano agli uomini 
^S&9 e questi di gnn lunga avanzano 
nella sapienza gli altri tutti , che credono 
d*aver vantaggiato co' libri. 

Or* Abbenchè senza lo studio delle let« 
tere si possano per avventura alcune cose 
sapere , pure le difficili e gran II nan mai 
fi conosceranno, sendo desse cresciute 
mercè i precetti. 

Id. Ciò appunto da me. si diceva; che 
tu condur ti lasci e gabbare dalla autorità; 
fialcuno scrisse la sentenza cui tu presti 
fede ; ma io ti dico che la sapienza grida 
al di fuori nelle piazze : e questo è solo 
grido ; posciachè dessa abita nell'alto cielo. 

Or. Eppure io ho conseguita la sapienza 
conio studio, e coIFassIdua lettura de' libri. 

Id. ASe magnifica cosa se vera fosse 
ed inseparabile dalla vlriù : pur me lo 
credi , se daddovvero fossi saggio , ciò 
non ti uscirebbe dalla chiostra dei denti ; 
perciocché il sapiente s'avvede di quante 
Petra rea , Opere 1 o 
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cognizioni egli abbia diletto ; onde non si 
gloria, ma sospira. 

Or. Io mi confesso sapiente. 

Id. Ben andrebbe la bisogna se tanti 
fossero i sapienti quanti i professori delta 
sapienza : quello è assai difficile , questo 
agevolissimo. 

Or. Con lo studio pervenni alla sapienza* 

ìd. Cosi, per dire il vero, ad essa si 
perviene ; ma tu pensa novellamente se ci 
sei giunto, posciachè non è cosa dì breve 
studio : ha uopo di alcuni anni al par 
delie altre arti ; anzi di tutta la vita , sia 
pur dessa luiighissima ; e se qualcuno , 
come dicono , tuttodì correndo arriva, in 
sul vespro y ciò basta. INota è quella pre- 
stantissima sentenza y al par di molte altre 
di Piatone, che va a grado al tuo Tullio 
ed a me: Beato colui ai quale y anco in vec^ 
chiaiuf accaglia di poter conseguire la sa" 
pienza e le uere opinioni. Mi maraviglio che 
tu in mezzo al cammino ti sìa in esse scon- 
trato ; né so da qual velocissimo destriero 
spinto tu abbia padroneggiato il tempo , 
essendo in si breve spazio divenuto sa- 
piente. 
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Or. Dal cielo ricevelll la perfezione della 
iapien2^ , ed ogni dono di lassù proviene 
dal padre dei lumi. 

Id. Celeste dono, il confesso , è la sa- 
pienza ; pur grande personaggio era cer- 
tamente, ed a Dio amlco^ Paolo^ il quale 
non cosi come tu , ma nel seguente modo 
ragionala della sapienza : non perchè Vab" 
bla già conseguita , ed io sia perfetto. 

Or. Con cupida mente abbracciai la sa- 
pienza. , 

Id, Siccome mala è la cupidità della 
pecunia y e di molte cose, cosi buona è 
quella della sapienza. Ma bada se tu di 
à gran cosa sei suscettivo. E certo quel- 
ristesso che pocanzl menzionai, Tapostolo 
Paolo , in questa sentenza si esprime : io 
non mi credo d'averla conseguita : ed egli 
era pur grandissimo, egli che, ragionando 
con Dio , di se stesso affermava : i tuoi 
occhi videro la mia imperfezione. Proprio 
è questo del saggio il conoscere ed il con- 
fessare d* essere imperfetto. 

Or. Sono appellato sapiente. 

Id, Né le tue né le altrui voci non 
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fendettero mai alcuao sapiente; ma bensì 
la cosa istessa. 

Or. Son chiamato sapiente dal volgo. 

Id. U volgo quasi di suo diritto siK)! 
appellare sapienti gl'insani, ed insani i 
sapienti ; onde e le false cose tiene in 
conto di vere, e le vere di false. Nulla, 
v'ha più dalla verità alieno quanto ia 
volgare opinione. 

Or. Tutti mi levano a cielo come sa- 
piente. 

Id. Ciò forse ha qualche importanza per 
la fama , nessuna airintutto per la sa^ien^a. 
M'accorgo che tu ti appoggi, alle sopra- 
scrizioni delle lettere, di cui nulla v' ha di 
più liberale ; ne basta che esse facciano 
sapienti coloro che noi sono , ma egregi 
ed insigni e reverendi li fanno; anzi an- 
cor più serenissimi ed illustri, in guisa 
che il semplice titolo della sapienza , in* 
genera vergogna : il quale però a quanto 
pochi si addita , è maraviglia a dirsi. M4 
vuoi tu conoscere quanto sii sapiente ? 
volgi indietro gli occhi, e ti rammenta 
quante volte nel cammino della vita hai 
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scappucciato, quante volte, col pie inciam-* 
pando , sei caduto , quante cose comme^ 
testi vergognose, quante dolorose, quante 
meritevoli di pentimento: allor se io osi, chia- 
mati sapiente, ma credo che non lo oserai. 

Or, Pur so di essere sapiente. 

Id. Forse vuoi dir litterato; perocché 
si danno alcuni litterati , abbencbè in is- 
carso numero , ma nessuno quasi è sa- 
piente : altro è il favellare, altro il vivere 
saggiamente; altro essere appellato, altro 
l'essere sapiente. V ebbero taluni i quali 
affermarono non esservi alcun sapiente : 
quanto vero o falso ciò sia, non voglio 
disputarlo. Certamente troppo precipitosa 
è una siffatta semenza, ed alla dispera- 
zione inchinevole, e contraria allo studio 
della sapienza. Gli Ebrei gridano sapiente 
il lor Salomone, il quale quanto Io fosse 
l'attesta la turba delle consorti e delle con- 
cubine , e molto più il culto prestato agli 
iddìi stranieri. 

Or. Ma i Romani tennera in conto di 
sapienti Lelio e Catone ; e si dice che la 
stessa Grecia, mentre era fiorente, vantasse 
sette sapienti. 
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Id. Queste cose riguardano gli antichi 
sapienti. Più avventurosa è la nostra età, 
che non uno o due o sette, ma in ciascuna 
città numera i sapienti come le gregge 
delle pecore. Ne è maraviglia che molti 
fileno quelli i quali agevolmente II diven- 
gano. SI presenta un giovane stolto al 
tempio per ricevere le insegne del dotto- 
rato, i suoi precettori lo levano a cielo 
àa per benevolenza , sia per errore : églt 
SI gonfia : il volgo stupisce : applaudono 
gli affini e gli amici : egli sale dopo un 
comando la cattedra , tutto dall' alto con 
disdegnoso sguardo mirando , e non so 
quali confusi detti nella strozza bisbigliando» 
Allora i senior! , quasi avesse proferite 
divine cose, a gara lo estollono con kadi 
al cielo ; s' odono Intanto le squille , ro« 
rooregglano le trombe, volan le anella , 
si imprimono i baci , e sul capo si posa 
il rotondo e magistrale berretto. Compiuta 
la cerimonia , discende sapiente chi era 
asceso stolto : maraviglìosa trasformazione 
ignota air istesso Ovidio : cosi si fanno og« 
gidì i sapienti, ma ben altrimenti il vero 
saggio si forma. 
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Or» Eppure io sono sapiente. 
Id. Sogliono coloro , che di sé stessi 
sentono magnìficamente, imprendere con 
fidanza cose superiori alle loro forze , e 
caduti in mezzo ai conati con lor grande 
pericolo o vergogna,^ imparano quanto 
giusti esiimatori stati sieno delle loro cose* 
Torna dunque meglio ( a me lo credi ) 
il gittarsi d addosso le false opinioni , il 
deporre la insolenza , il volger V occhio 
alla inconsideratezza, e. nutrir la bramosia 
che non sorvenga il bisogno di esperimen* 
tar la sapienza , il qual bisogno dichiari 
che tu ti vantasti di un nulla. Questa è la 
più retta e la più sicura via di cercar la 
sapienza. 

Or. Credo anch'io di essere pervenuto 
alla sapienza. 

!d. Ma, se a me obbedisci, ad essa per« 
verrai sorgendo , e sforzandoti di conse- 
guirla più che col credere d'averla già 
conseguita, che nulla più alto poggia d! 
una operosa umiltà. 

Or. Fornito son io di grande sapienza. 

Id. Forse l'avrei credtiio se serbato avetìsi 



\ 
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il silenzio : già mi presiomsti ; pòsciachè 
ivi maggiore è la jattanza , ove minore 
esser suole la sapienza , come lo afferma 
il lue Cicerone. Colui ^ egli dice , che si 
millanta y subito trova un derisore; an^ 
altrettanti motteggiatori quanti sono quelli 
che lascoltano* 

Or. Io sono annoverato fra i sapienti. 

Id. Forse uno sei del gregge numeroso 
e grande di coloro , cui molto più cale 
apparir sapienti che Tesserlo, e non sem« 
brarlo ; come molti si danno , che voglion 
jpiuttosto parer giusti , che esserlo , e tali 
non apparire. Aristotile chiama sofisti i 
primi, ed ipocriti i secondi: e l'effetto di 
amendue si è d'ingannare, e primamente 
di bx gabbo a se medesimi : questi con le 
parole , quelli co' gesti; altri coi cenni, coi 
gesti e con le parole si mostrano giusti e 
sapienti , e coi costumi e con la vita stoki 
e pravi. Imperò se tu fossi sapiente noi 
diresti davvero; imperocché non presume, 
non si gonfia, ma geme entro se me- 
desimo il sapiente ; non si gloria , ma 
pondera sempre ciò che gli manca; né 
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pensa alle conseguite cose, bensì a quelle da 
oooseguirsl. Conciossiachè di tutto è po-i 
vero colui , il quale crede che nulla gK 
manchi per la sapienza : onde se braini di 
divenir saggio non voler crederti già tale« 
Or. £ pur dal consenso dell' universala 
sono giudicato vero sapiente* 

Id. Non può pervenire alla verace sa- 
pienza chi dalla falsa è ingannato. Stoho 
adunque convien che ti faccia per potei 
essere sapiente. Su via prosiegui il cam- 
mino 9 finché stolto sembri a te stesso, ed 
allora avrai conseguita la sapienza; e stolto 
sembrerai a te medesimo, quando giunto- 
sarai a conoscerti. E, per verità, siccoma 
dall'aver sapore ( a sapere sapientia di^ 
tur ) la sapienza i^^ende la denominazionef 
cosi quegli in vero è giudicato sapiente ^ 
cui le cose danno un sapore quale in sé 
hanno ; che -An tal guisa sa usare delle 
cose transitorie , che non si oppongano 
alle sempiterne ; e con moderazione del 
presente mondo si gode, che per quanto 
da lui si può fruisca dello stesso Dio. Fi* 
aiahoenta quella è la vera sapienza , con la 
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quale Dio riesce saporoso al saggio , che 
del suo spirito vive; con la quale ordina la 
tifa , compone i costumi , dirìge le azioni, 
e tutte le sue opere con un certo qua! 
divino sapore condisce^ ed abbella ; con la 
quale unge. anco quegli uomini, con cui 
vive , mercè l'olio della grazia che allieta^ 
in guisa che, veggendo le buone sue opere, 
e che fa uso dei favore cogli amici, della 
pazienza cogV inimici , della beneficenza 
di che può verso gl'indigenti , della be* 
ncvolenza con tutti a cui la dee, nessuno 
disprezzando , giudicando nessuno , tutti 
amando , e con viscere dì carità bra« 
mando che tutti salvi siano , rendan gra* 
zie al Padre che ne' cieli sta. Final- 
mente , per cessar la lunghezza , conchia* 
derò con le parole di Bernardo : Trovasi, 
egli dice, la sapienza, se piangi le prete- 
rite tue colpe , se poco conto fai de' beni 
presenti, e se i futuri con tutta la brama 
del cuore desidererai. 

Or, Tu mi dicesti che per essere sa- 
piente conviene che io divenga stolto : ciò 
che conseguir potrò , come a£Eermì , atr 
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lorquando incominci a conoscere me stesso. 
Con quali mezzi ( me io addita ) acqui- 
sterò una siffatta cognizione? 

Id. Rammentati in prima Oratore , e 
spesso volgi nella mente chi tu sia; giac-» 
che la gran turba de* mortali, ignara di sé 
stessa, va indagando che far si debt)a in 
sulla terra , e che si operi nel cielo : si« 
miti in ciò ad un certo filosolo , il quale, 
mentre di notte misurava coli' astrolabio il 
corso delle stelle , cadde in una limacciosa 
fossa, per lo che la sua ancella, smascellati^ 
dosi dalle risa, Il padron mio, disse, ignora 
il vii fango che gli sta d' inanzi a' piedi, 
e tenta di scrutinare gli arcani del cielo. 
Dee dunque l'uomo indagar primamente 
che ^cosa esso sia. L'uomo , dice Porfirio , 
è animale ragionevole e mortale : il mor- 
tale y soggiunge Bernardo, temperi il ragio- 
nevole, onde per avventura non si levi in 
superbia , ed il ragionevole conforti il mot» 
tale perchè non cada nella disperazione. 
Quindi il citalo Bernardo, scrivendo ad 
Eugenio , Da te , disse , debbono aver 
principio te tue considerazioni; perchè in* 
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vanamente non ti estenda ad altre cose , 
trascurando te medesimo. £ che t! giova 
il far conquisto dell'universo, se poi te 
stesso perdi ? Abbenchè tu conosca tutti I 
austeri; abbenchè ti siano noti gli spazi 
della terra , le profondità del mare , 1* al- 
tezza de* cieli : se te stesso ignori » simile 
sarai a chi edifica senza fondàmeala^ibr- 
mando una ruina e non un edlfizio. Non 
è sapiente chi per sé non lo è , giacché 
nell'acquisto di tua salute nessuno ti è pia 
germano , nessuno più affine. Fin qui Ber- 
nardo. Si danno perciò non pochi così, o 
fatui o borioni , che , ignorando se mede- 
simi, credono di conseguir la scienza delle 
divine cose ; ma in qual modo vuol cono- 
scere Iddio chi è convinto di ignorar sé 
stesso ? A chi è ignoto a sé , impossibile 
riesce il comprender Pio. Imperocché dalla 
cognizione di sé, dal sapere che era l'uomo 
anzi la nascita; che sia posclacbé é nato; 
che sarà, morto, s' ingenera l'umiltà ed il 
timore di Dio ; mentre dall' ignoranza di 
sé é prodotta la superbia di origine (come 
già dissi) celeste, che sempre poggia su« 
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blime per rovinare al basso con più so- 
nante ruina; che converiì in demoni gli 
angioli , ed uguagliò gli uomini ai demoni/ 
Dallorgoglio poi nasce la ignoranza di 
Dio , e da essa soventi volte la sciagurata 
disperazione. Ma senza il timore di Dio , 
senza la umikà, chi nouii può presumere 
della salute ? Quegli solo è vero sapiente^ 
quegli solo conosce se stesso , che vile e 
solo si reputa ; mentre chi una gran cosà 
si estima , e non io è, s' inganna ^ ed in 
lui non alligna la vera sapienza. 

Or. Prosiegui, le ne scongiuro, pro- 
siegui a discorrere tali cose salutifere, a m^ 
finora inaudite, perocché ben veggo che 
più alla sapienza si accostano di quel che 
facciano le sentenze che si contengono 
negli pratorj libri di Cicerone, di Quinr 
tlliano, e degli altri. 

Id. Affé proseguirò, ed anco di buon 
grsido. Sapiente in vero e retto appo Dio 
é queir animo che pensa quale e non 
quanta sia la vita ; e come vagamente e 
splendidamente afferma Lattanzio : Se. ci 
calesse del come si dee vivere, e bene.. 
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ci terremmo lungi dalle fatiche quasi in* 
finite , fra le quali ribolle la umana stol- 
tezza , fuggendole come soperchle ed ins- 
tane. Ma, ahi, che nessuno o quasi nes- 
suno si cura di ben vivere , e solo fino a 
quando; mentre una buona vita è in pò- 
lesta di tutti , una diuturna di niuno. E 
che altro è mai il vivere , se non un tor* 
mento continuo? quanto più lungamente 
uno resta in vita , tanto più è gravato ed 
oppresso da maggior pondo di colpe. E 
non vedi , o Oratore , anzi o uomo, qua- 
lunque tu sia , che così te ne stai in que- 
sta vita , come un ospite nella magione 
altrui ; che l'ospite non sa ne il giorno né 
l*Oia in cui gli si dirà : Esci fuora perchè 
tua non è la casa che abiti : giacché Tuo- ' 
mo ha ricevuto in prestanza ^ non già in 
dono, la vita , ed il sapiente cosi in essa 
si studia di passare i giorni come se Eosse 
passeggiero , onde nella futura trovare i 
giorni della eternità. Studia adunque, o 
uomo , di esser sapiente , e brama di non 
cadere in gravi colpe ; giacché, cadendo 
sette volte il dì l'uomo giusto, chi dalle 
lievi "mende si può guardare ? Che se bai 
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peccato ti riscatta, per quanto puoi, con le 
preci , cogli olocausti, con le lagrime, con le 
elemosine : posciachè dice nell' Ecclesiastico 
Salomone : figliuolo y hai peccato : non ag' 
giungi colpa a colpa , ma prega che le 
primiere ti vengano condonate. Ciò solo 
ti ammonisco di fuggire , il procrastinar » 
doè, rammenda ed il pentimento. Impe* 
rocche Dio che' promise venia al colpe- 
vole , non promise il crastino giorno del 
peccato. £ testimonio ne è il tuo Seneca 
nelle tragedie, ove dice : nessuno ebbe sì 
favoreggianti gii iddi^ che ripromettere si 
potesse il crastino, E quantunque la divi- 
nità abbia promesso perdono al penitente , 
pur non gli promise la volontà del pen- 
tirsi , come la volontà di peccar non gli 
diede. Conciossiachè il demonio inspira la 
sicurezza di una più lunga vita per trasci- 
nare alla ruina ; ne possibile è T annove-- 
rare quanti sieno stati tratti in inganno da 
questa fallace ombra di speranza (i). Le 

(i) n Petrarca qui prosiegue con alcuni 
ragioDamenti ascetici tratti da s. Gregorio, da 
u. Agostino , da s. Gio^aani Grisostomo , che 
noi intralasciamo. 
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cose che sopra abbiam discorso , quasi 
tutte sono dette delia sola sapienza creata,, 
di cui Tuomo pu^ essere suscettivo. Un' al* 
tra Te n' ha^ ma Increata , di gran lunga 
più prestante di quella , e tanto da essa 
diversa , quanto II finito dista dall' Infinito^ 
e Teterno dal temporaneo ; ma mercè di 
questa, e non altronde, a quella si perviene. 

Or. Idiota ^ come odo che ti reputi ^ 
zni sembri però esser fornito di non poca 
tspienza. 

ìd. V ha forse Intra me e te questa 
differenza , che tu ti credi sapiente mentre 
noi sei , e perciò t* inorgoglisci ; mentre 
io mi conosco idiota, e quindi sono pia 
ttmlle, ed in ciò forse più dotto. 

Or, E come puoi essere dotto nella 
flcienza della tua ignoranza se sei idiota ? 

Id. DI ciò mi sono chiarito non coi 
moi , ma eo' libri divini. 

Or. E quali mal sono questi volumi? 

Jd, Quei che di sua mano scrisse Iddio» 

Or. Ove si trovano ? 

Jd. In ogni dove. 

Or. Dunque anche in questo fóro. 
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Id. Aflfe che si; e nel comlnciamento 
del discorso affermai che ia sapienza aka 
il grido nelle piazze. 

Or. Bramerei di udirne il come. 

Id. Se ti vedessi preso da vaghezza dt 
curiose indagini , grandi cose ti rivelerei» 

Or. Puoi in breve spazio di tempo far 
sì che io assaggi ci^ che vuoi ? 

Id. Il posso. 

Or. Ritraggiamoci adunque in questa 
prossima bottega di un barbiere , affinchè^ 
assisi, più quetamente Eavelliamo. 

Piacque all'Idiota il divisamento, ed en<- 
trati amendue nella bottega col volto ri- 
volto al fórO| ridiota die principio al suo» 
Discorso. 
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IxiMAsìEASi addietro il sestodecimo anno dei 
sospiri deir amante di Laura^qìumdo. egli die 
principio ad un^ opera ^ in eui^ imiiando assai 
vagamente le Cotifessioni di s. Agostino ^ dis» ^ 
chiude i piti reconditi penetrali della sua 
ismima (i). Vaiate De Sade a hUondritk) asr 
seriscé di non conoscere alcun alitare.^ non 
eccettuato Visiesso Montaigne^ che ahhiasao'^ 



(i) Rimansi addietro il sestodecim^anuo 

D«^ miei sospiri , ed io trapasso innanzi 
Verso restremo, e parmi che pur dianzi 
Fusse ìì principio di cotanto affanno. 

Son, 94 
Qui si dee intendere Tanno i343, in cui com- 
pose i Dialoghi con s. Agostino, «he neirediz. di 
Basilea portano U titolo De Contemptu Mundi. 



perti i suoi più intimi sensi al puhhlico con 
maggior franchezza e buonafede (i). Perciò 
il Petrarca ^volgendosi a questo parto del suo 
ingégno, così gli favella: " Tu, o mio lihric* 
duolo ^ fuggendo le compagnevoli brigate^ sii 
pago di startene meco ^ non immemore del tuo 
nome^ giacché e sei e vieni appellato il mio 
Segreto. /4 me pertanto, inteso ad alte cose^ 
rammenterai segretamente ciò che segreta* 
mente hai udito (a). ,, 

// ùinguené osserva con molto acume di 
critica che quest* opera ' è degna della curio^ 
9iià di ognuna, come lo sono tutte quelle in 
tid gli Uòmini celebri hannè favellato di sé 
medesimi, E cosà maravigliosa che^ dopo la 
jiubblicazione di essùy tante cose incerte stante 
coTJghietture si sieno dette e scritte sul Pe- 



* (0 Le sue Confessiomi sono ben^liverse da quelle 
dì un moderuo filosofo oltramontatto , poiché qun i 
non si fa pompa del vizio senza rossore $ egli non 
presume che il mondo debba ammirare P ingrati- 
tudine, il furto, lo smisurato orgoglio, la feroce 
misantropia. (BaldelIi.Del Petr., pag. 7$)'. 
(a) De Contemp. Mun., praef. 



tratta e sul suo amore verso di M, Laura. Il 
modo così affermativo j come importante ^ con 
cui parla in quest'opera^ straniera alle finzioni 
della poesia^ dovrebbe bastare a togliere ogni 
incertezza. Eppure la prima edizione fu fatta, 
nel 14969 ^ ^^ incertezze durarono quasi tre 
secoli, e dureranno tuttavia per alcuni che 
non muovono mai un passo ^ perchè né leggono , 
né ascoltano (1). 

Seguendo adunque le orme del Biografo 
avignonesCf ci accingiamo ad esporre con chiara 
brevità i più profondi dettati del nostro Au- 
tore^ e quelli principalmente che ci danno la 
vera idea del suo carattere e della sua in* 
genuità, 

V opera che qui imprendiamo ora a tras- 
durre, ora a compendiare, è divisa in tre dia* 
loghi: gV interlocutori sono il Petrarca e s. 
Agostino', il metodo con cui sono scritti è 
queir istesso che fu da Cicerone e seguito e 
lodato f d^ introdurre, cioè, i personaggi istessi 



(0 GÌDgucné , Hist. Littér. d'Ital. ; tom. II, 
chap. i3. 



« favellare per non ripetere ad ogni linea 
quel noioso dÌ88e, e Taltro rispose. // prima 
dialogo è meno curioso ed importante delso'. 
condo, il secondo del ierzo^ che contiene la 
vera istoria amorosa del Petrarca ^narrata da 
lui con quel candore che è proprio soltanto 
delie anime grandi. k 



PREFAZIONE 



li DIALOGHI con 8. ÀGOSTIITO. 



JN ARRA il Petrarca, che, mentre attonito an-« 
dava seco medesimo pensando in qual 
modo fosse entrato in questa vita^ e come 
ne sarebbe uscito , avvenne che a lui, non 
oppresso dal sonno, ma vigile ed ansioso, 
appresentossi una donna d'inenarrabile splen- 
dore, e d! bellezza non conta agli umani 
intelletti, che all'abito ed all'aspetto sem- 
brava una vergine. Vedendo ella il poeta 
stupefatto da quell'insolita luce, e non oso 
di alzar gli occhi e fissarli ne' raggi di sì 
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gran sole , gli parlò in tal sentenza : 
^* Non temere : la nuova visione non ti 
conturbi : commiserando i tuoi errori , di- 
scesi dall'alto per recarti opportuno aiuto. 
Abbastanza hai rimirata finora la terra con 
caliginosi occhi , che se dilettati sono da 
queite cose mortali , quanto più dei spe- 
rare che lo sieno dalle eterne, se ad esse 
li volgerai? ,, Il Petrarca, uditi questi ac- 
centi , e non peranco deposto ogni timore, 
rispose con que' versi di Virgilio : 

• t . • . qual ti dico, e di che nome 
Chiamar ti ' deggio ? che terreno aspetto 
KoQ è già il tuo, né di mortale il suono (i). 

il Io son colei , rispose , la Diva che 
tu nel poema dell'Affrica descrivesti con 
curiosa eleganza , e cui ergesti in sull'alto 



Xi) Virg., Ed., lib. I, V. 3ai. 

O9 quam te memorem ? virgo \ ec. 

Prevengo il lettore che quando si do- 
rranno citare versi di Omero, faremo uso d^Ua 
versione del cav. Monti ; quando versi di Vir- 
gilio , ci serviremo della trad. dell*£n. del Caro, 
e delle Georg, del Vincenzi. 



r 
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vertice deirAtlanie un bellissimo palaz^zo 
con mirabil arte » e direi quasi con poe-* 
tiche maai (i). Su ria adunque , ascol- 
tami tranquillo, né paventa il viso presente 
di colei che con arguta circonlocuzione as- 
severasti già d'aver famlgliarmente cono» 
sciuta. 99 

S'accorse allora il Petrarca esser dessa 
la Verità , posciachè si ricordava d' aver 
dipinto il palazzo di lei sugli atlantici gio-* 
ghi ; e si avvide che da nessun' altra re* 
gione y fuorché dal cielo , potea ess^ ve* 
nire ; onde , avido di rimirarla , alzò gli 
occhi ; ma non sofFerendo essi una luce ce- 
leste , si abbassarono immantinenti al suolo. 
Dopo breve silenzio, la Verità, con varie 
e spesse interrogazioni, lo ^orzò a ragio- 
nare di molte cose seco lèi. Un doppio 
vantaggio ne venne al Petrarca da que- 
sto confabulare ; che, fatto più dotto e più 
sicuro, potè mirare quello splendido volto 
senza trepidazione , e spiare se qualcuno 



(1) Allude alki descrizione del Tempio della 
Verità che si trova nel poema deli^AITrìca* 
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r accompagnava. Stavale a lato un per- 
sonaggio antico e per molta maestà vene* 
rando : non fu dWpo chiederne il nome: 
l'aspetto religioso , la fronte modesta , gli 
occhi gravi , il composto portamento , Ta- 
bito sacro e la romana fiacondia, lo di' 
chiaravano il gloriosissimo Agostino. Ag- 
giugnevasi un certo qual dolcissimo affetto, 
che non permetteva nemmeno al Petrarca 
di dubitare e di chiedere chi fosse. Già 
egli era pronto a rompere il silenzio, già 
le labbra si aprivano a fine di sprigionare 
le parole , quando la Verità , rivolta ad 
Agostino, proferì questi dolci accenti: '^ 
fra mille e mille a me caro Agostino, ec« 
coti il più devoto tuo discepolo: tu non 
ignori da qual morbo pericoloso e lungo 
egli sia travagliato; egli è tanto più vi- 
cino alla morte , quanto è più lontano dal 
conoscere il suo male. Pertanto ora si dee 
provvedere alla guarigione di questo semi- 
vivo : la qual opera pietosa da nessuno si 
può prestare meglio che da te. Impercioc- 
ché costui fu sempre amantissimo del tuo 
nome, ed ogni dottrina ha ciò di prò- 
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prio y che moke più facilmente si trasfonde 
da un amato preceltoi^ nell'animo di chi 
la impara. Che se la presente felicità non 
ti fa obbliare le antiche miserie, anche tu 
fosti soggetto a simili infermità , mentre 
eri chiuso nella corporea prigione. -Tenta 
adunque, o esimio medico di passioni 
esperimentate, tenta di trar costui • da si 
gravi bnguòri , e di > sanare i suoi mali 
con la soave ed eloquente tua: voce. „ ^ 
' A tali conforti Agostino diede questa 
risposta : ** Tu che sei la mia scorta , la: 
mia eoosigliéra, sfgnora e maestra, mi 
comandi di parlare al tuo cospetto? „ ^^'Sì> 
rispose la Verità ; una umana voce per* 
cuota le orecchie di un uomo mortale ; 
allora fia che ei la sopporti con maggiore 
equanimità : nulla meno, tutto ciò che udrà 
da te , lo reputerà detto da me , percioc* 
che io sarò presente. — ^^ R l'amore di costui 
che langue , e l'autorità di te che mi co- 
mandi , soggiunse Agostino , mi sforzano 
ad obbedire. „ In così dicendo, guardava 
benignamente il Petrarca , e lo rincorava 
con paterno amplesso. Tutti e tre dappoi 
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81 ritrassero m più segreto loco: la Ve- 
rità stava tacita ad udire qual giudice: per 
ben tre giorni si protrassero i colloqui fra 
il Petrarca e s. Agostino; molte cose si 
dissero contro i costumi di quel secolo; 
ma più profondamente s'impressero nella 
memoria dell'Amante di Laura quelle che 
sopra Io stato di lui si disputarono. Gli 
piacque poi di scrivere questi famigliari 
Dialoghi, non per annoverarli fra le altre 
sue opere , non per acquistarsi gloriai giac- 
ché più sublimi cose volgeva in mente, ma 
per gustare , col leggerli ogni fiata che ne 
avesse talento, quella dolcezza che una 
volta provato avea (i). 



(i) Petr. » De Gontemptu Mundi i praef. 
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Àg. VJHB dici 9 uomicciuolo ? Che vai 
sognando ? Che aspetti ? iNon ti rammenti 
d'essere mortale ? 

Pe^ AfFè ch*io me ne sovvengo; n& mai 
questo penuero entra nelFanimo mio senza 
spargervi un certo qual orrore. 

Ag. Dio volesse che te ne ricordassi, 
come a£Eermi, e provvedessi a te mede- 
desimo , giacché molta fatica a me rìspar* 
mieresti , essendo verissimo che a dispre* 
giare gli allettamenti di questa vita, ed a 
oompor l'animo fra tante procelle del mondo, 
nulla di più efficace si ritrova che il ricor- 
darsi della propria miseria, ed il meditare 
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assiduamenie la morte; purché questo peir- 
siero non serpeggi lenemente sulla super- 
ficie f ma discenda perfino nelle ossa e nelle 
midolle. Al contrario,^ temo che in questa hU 
sogna y come in molte altre , tu inganni 
te stesso. Imperocché, fra tutte le vostre 
calamità , o mortali , questa più di ogni 
altra mi arreca e maraviglia e spavento , 
che voi favorite ad arte le vostre miserie^ 
e fingete di non conoscere il pericolo so* 
vrastante , o ne allontanate il pensiero che 
ve lo dipinge all' intelletto. Altrimenti credk 
tu poter qualcuno in siffatta guisa delirare, 
che, sorpreso da pericoloso morbo, non de- 
sideri sommamente la sanità ? 

Pet, Io non credo che si dia alcun uomo- 
cosi forsennato. 

. Jg, Credi poi che si dia un mortale 
d'animo si pigro ed inerte, che con ogni 
possa non cerchi di conseguire ciò che 
grandemente desidera ? 

Pet.. Nemmen costui si ritrova, 
. Àg. Ora se concordi siamo su queste^ 
due sentenze , lo dobbiamo essere anche 
fluUa tersa.. 
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Wet. E qual è questa terza sentenza? 
Àg. Che siccome cqlui , ii quale , con 
profonda Incessante meditazione, si conobbe 
misero , desidera di non esserlo , cosi dee 
adoperarsi a conseguir ciò che brama in 
modo da conseguirlo realmente. È certo 
che questo conseguimento non da altro à 
impedito , che dalla mancanza di desiderj ; 
e questi non nascono perchè non si co- 
nosce la propria miseria ; onde il difetto 
del terzo dipende da quello del secondo , 
quello del secondo da quello del primo, 
il quale è come la radice dell'umana sa- 
lute , che voi y o insensati , cercate di sveL* 
lere dal vostri petti (x). 

(i) Per agevolare ai lettori T intellìgenzir 
delP astrusa dottrina che si nasconde sotto il 
velame di queste parole^ riporto qui il bre- 
yissinio' sunto che ne fece Tab. De Sade, ed 
il giudizio che ne diede il Ginguené: m S. Ago* 
stìno stabilisce per assioma che nessuno è mi- 
serabile senza volerlo essere^ che una perfetta 
cognizione delle nostre miserie produce la brama 
di esserne liberati; che questo desiderio non 
è sincero ed efficace che nel cuore di coloro y 
i quali hanno estinta ogn^ altra voglia y che 

Petrarca y Opere 12 
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Pet. Io noti capisco questa conseguènza, 
né veggo come colui , il quale è infelice, 
e brama di non esserlo, possa giugnere 
alla meta cui corre anelando. Innumere* 
voli sono le cose che noi desideriamo ar- 
dentemente, e con ogni sforzo tentiamo 
di conseguire ; eppure nessuna fatica , nes- 
suna diligenza ci procurò , né ci procu- 
reià il loro conseguimento. 

Jg. Ciò è vero, il confesso, nelle altre 
cose , ma non in quello di cui ora si 
tratta ; perciocché, chi desidera di sottrarsi 
alla sua miseria, non può a nessun patto 



finalmente non T*ha che il pensier della morte 
cfie possa produrre un simile efTetto, distac- 
cando interamente T anima da tutte le vanità 
del mondo.» << Dottrina triste e noce voi e, dice 
Ginguené , che sempre si trova con dispiacere 
in una filosofia, d'altronde si elevata e si pura , 
la quale riponendo fra le vanità quasi tutto 
ciò che si trova nel mondo e costituisce Tu- 
maaa società, tende sempre a rendere, coloro 
che la professano^ per lo meno inutili alla so- 
cietà medesima ed al moi^do. » ( Ginguené 9 
Hist. Littér. d^ltal, tom. Il, chap. i3 ). 
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esser deluso dalle sue brame , se vera* 
niente e compiutamente lo desidera. 

Pet. Ah (1)! che sento? Pochi sono 
quelli; i quali non s' avveggano d' aver 
difetto di molte cose , e perciò si credono 
infelici: il colmo dei beni rende l'uomo 
beato ; ma tutto ciò che vi si detrae , Io 
dee rendere in una parte sventurato. Tutti 
vorrebbero deporre il peso della miseria; 
ma è palese esser ciò conceduto a pochis* 
simi. Imperocché quanti vengono tormen* 
tati dalle infermità , dalla morte delle più 
care persone, dal carcere, dall' esigilo, 
dall'inopia, e da altri mali che lungo sa- 
rebbe r enumerare ? eppure i meschini non 
si possono ad essi sottrarre. Non v'ha 
dubbio adunque che molti sono miseri 
loro malgrado. 

Ag. Ben da lungi , e con vaghe e tarde 

interrogazioni tu dei essere istruito , e spesso 

^è da ritessere la serie delle prove fin dai 



(i) n testo ha Papae^ che avremmo tra^ 
dotto Capperi se la parola noa avesse troppo 
del basso. 



x8o 11 segreto del pefrarca' 
primi elementi. Per verità, io ti credeva 
di più provetto ifigegao , ne reputava che 
ti facesser d'uopo si puerili ammonizioni. 
Se tu avessi ritenute quelle vere e salu* 
barrirne sentenze dei filosofi, che meco Ieg-> 
gesti spesse fiate , e se (mi permetti di 
favellarti liberamente ) avessi affaticato per 
te, e non per gli altri, e letti tanti ve* 
lumi per norma della tua vita, e non pei 
ventosi applausi del volgo , o per una vana 
iattanza , non diresti si insulse e rozze 
cose. 

Pe^ Ignoro quale scopo tu abbia; e 
pure tingo già di rossore la mia faccia, 
e provo quel che avviene ai fanciulli, sgri- 
dati dai pedagoghi. Eglino, prima di udire 
il nome del commesso delitto, rammemo- 
randosi di aver molte volte peccato , si 
confondono alla prima voce del riprensore. 
Non altrimenti io, conscio della mia igno- 
ranza , e di molti miei errori , benché 
ancor non comprenda a quale meta tenda 
il tuo discorso, pure già arrossii, perchè 
m'avveggo esservi nulla che non mi si 
possa rimproverare. Ma , di grazia , favella 
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più Ghiaramente , e dimmi perchè con 
amare parole mi hai rimbrottato ? Forse 
per aver asserito esser facile il conoscere 
e l'odiare la propria miseria, ma non 
r allontanarla ? Chi non sa che le prime 
due facoltà dipendono dal nostro arbitrio ^ 
la terza dal potere della fortuna ? 

Jg. Ila tua verecondia ti avea testé 
meritato il perdono dell' errore ; ma ora 
mi corruccio contro la tua impudenza più 
gravemente che contro l' ignoranza. Come 
mai ti caddero dalla mente quelle filosofi- 
che e santissime voci: Che nessuno può 
essere infelice né per la povertà , né pei 
dolorì f né per la ignominia , né pei mor" 
bi , né per la morte ? Se la sola virtù 
rende V uomo beato ( ciò che da Tullio e 
da molti con Talidissimi argomenti è di- 
mostrato ) y ne consegue che nulla ci al- 
lontana dalla feiiciiày tranne il contrario 
della virtù, che tu ben conosci qual sia, 
se torpido non hai Y ingegno. 

Pet, Lo conosco, e m'avveggo che tu 
mi richiami ai precetti degli stoici, op- 
posti alle popolari opinioni , e più con- 
formi alla verità che ali* uso. 
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Ag. Te infelice , se t' incammini alla 
ricerca del vero per mezzo i deliri del 
volgo y o confidi di pervenùre alla luce 
con cieche scorte* Convien che tu fugga 
il sentiero calcato dalla moltitmiine , ed 
anelando a più sublimi cose , cammini su 
quello che è segnato dalle vestigia di po> 
ehissimi , onde meriti udire la sentenza 
del poeta: 

Ahi buon fancìallo, in cui virtà si avanza, 
Cosi Tassi alle stelle (i). 

Pet, Io non dubito che le sentenze 
degli stoici si debbano anteporre ai pub- 
blici errori; ma esse non tolgono che 
molti y lor malgrado, sieno infelici , perchè 
bramano , ma non possono scuotere il 
giogo de' vizi. 

Ag. Ma torniamo a bomba: il primo 
passo che ci conduce fuor delle angustie 
della vita mortale , ed in aho ci guida , 
è il meditare la morte e le miserie della 



(i) Macie nova viriate puer% sic itur ad astra. 
yirg., Eti., lib. IX, V. 64 1. 
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umana vita; il secondo è un veemente 
desiderio e sforzo di sorgere. 

Pet. Ciò a me non venne mai faUo : 
siami testimonio il cielo, che, per quante 
lagrime io abbia sparse, non ho mai pò* 
luto tergere le mie sordidezze. 

Ag. È questa una vana , perversa e 
pestilenziale libidine degli uomini di voler 
ingannare sé medesimi. Ma tu sii, ten 
priego, più avido di verità che di contesa, 
e dimmi, chi mai fra gli uomini abbia 
peccato per forza ? mentre i sapienti vo- 
gliono che il peccato sia una libera azio- 
ne , in guisa che se manca la volontà , 
cessa di essere delitto. E già tu mi con- 
cedesti che r uomo senza peccare non àU 
vien misero. 

Pet, A poco a poco mi ricredo, e son 
costretto a confessare che il principio delia 
mia infelicità procedette dal mio libero 
arbitrio. Ma siccome è vero che nessuno 
cade se non ispontaneamente , cosi è ve« 
rissimo darsi innumerevoli mortali che, ca* 
duti spontaneamente, giacciono loro mil. 
grado ; il che avvenne a me stesso^ credo, 
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per mia mala ventura ; perchè non avendo 
voluto star ritto quando lo potea , non posso 
fialzarmi ora che lo vorrei. 

Àg. Ti rammenta d' essere al cospetto 
della Verità , amica dei semplici , inimica 
degli scaltri; onde, in vece di affermare 
che non puoi rialzarti , dir dovresti che non 
vuoi. 

Pet. Ma non hai tu stesso veduto quan- 
te lagrime ho versate? 

Àg. Fui testimonio del molto tuo pian- 
to, ma non della tua volontà. Le lagrime 
mostrarono la coscienza lacerata dai ri* 
morsi , ma non mutarono il tuo proposito. 
Da tali tempeste era agitato anche il mio 
animo, quando meditava di pormi su di 
un nuovo cammino della vita: mi svelsi 
le chiome , mi percossi la fronte , mi con« 
torsi le* dita, ed abbracciando con le giunte 
mani le ginocchia, empii di amarlssimi 
sospiri e di spessi gemiti il cielo e l'aure , 
e bagnai il suolo tutto con larga vena di 
pianto; ma fra queste smanie rimasi qual 
era; finche una profonda meditazione mi 
dipinse agli occhi tutta la mia miseria. 
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<^uando adunque volli pienamente, subito 
anco il potei , e con maravigliosa e reli- 
ttissima celerità fui trasformalo in un altro 
Agostino» come letto avrai nelle mie Con- 
fessioni. 

Fet. Lo so, e non mai posso dimenti- 
care quel fico salutifero (i), sotto la cui 
ombra avvenne questo miracolo. 

Jg. Ben t' apponi ; giacché ne il mirto» 
uè Tederà, uè l'alloro (benché sia caro 
a Febo, e bramato da tutti i poeti, e da 
le principalmente , che tinico nella tua età 
meritasti la corona tessuta con le sue frondi ) 
debbon lessero più grati airanimo tuo, che 
finalmente dopo molte procelle afferra il 
porto, della memoria di quel fico che nu< 
tre le più lusinghiere tue speranze di am- 
menda e di perdono* Intanto ti si po8« 
sono ripetere que' versi di Virgilio : 



("j) Ego sub quadamjlci arbore s travi me, 
nescio quommodo^ et dimisi habenas ìacry- 
mis , , . Et ecce audio vocem de vicina domo 
cum cantu dicenUst Tulle lege ( Aygust. Confes. , 
lib. vin , cap. la ). 
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E con la mente in sé raccolta e rigirla 
Gitta indamo per lei sospiri e lagrime. 
£>i. , lib. ir, v. 449* 

Ma senza più addur prove , o noverare 
fatti , ti ba^ti il mio domestico esempio. 

Pet. II tuo esempio mi tocca profonda- 
mente, perchè credo esservi una tal quale 
conformità fra le mie procelle ed il tuo 
fluttnamento; onde allorqtiando, combattuto 
da due contrari affetti , il timore, cioè, e l^a 
speranza , ,e talvolta anche lagr!man4o , 
leggo le tue Confessioni, mi par di leg- 
gere l'istoria, non dell'altrui, ma del mio 
pellegrinaggio. Alfine, posciachè ho de- 
posto ogni timore di contesa, prosiegui 
come più ti piace, giacché ho deliberato 
di seguirti, e non di oppormìti, 

Ag, Io non domando ciò ; perocché , 
al dir di un dottissimo personaggio, col- 
troppo altercare si smarrisce la verità , ma 
un modesto contendere guida spesse fiate 
al vero. Non conviene pertanto assentire 
ciecamente a tutto, come fanno ì pigri e 
torpidi ingegni, ma non si dee nemmeno 
lottare apertamente con la veiità; ciò che è 
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chiaro indizio di litigiosa menie. Su via 
adunque , favella , e manifesta le dubbie 
cose, qualunque esse sieno, che nell' intel- 
ietto u tenzonano. 

Pet. Nuli' altro dirò , se non che meco 

medesimo stupisco di non aver voluto fi. 

nora cjò che sempre credetti di aver voluto. 

^g. Per hoirla ; forse talvolta non ti 

sarà mancata la volontà ; ma non ram- 

"p" la sentenza di Oviào ; Poco è il 

Z 7,'J'^ d'„<,^o conseguire ciò che si 

fredde le tue brame , consulta la tua co- 
«•enza , quell'ottima interprete della virtù , 
quella estimatrice infallibile e verace delle 
opere e dei pensieri ; essa ti dirà che non 
«ai sospirasti la salute con quell'ardore 
cne 61 conviene; e che ciò ti accade, perchè 
non volgi mai il ,uo pensiero alla morte; 
fet. Come I 10 non penso ma! all'estre- 
mo «tante P MI pare anzi di averlo ognora 
dinanzi agli occhi. " 

, ^g. Nessuno v' ha sì demente che non 
« rammemori la propria fralezza, ed In- 
terrogato, non risponda dì essere mortale 
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e di abitare un corpicciuolo caduco; giac^ 
che i dolori delle membra e<i il brivido 
della febbre y da cui non va mai immune 
la nostra vita , ci ripetono questa ingrata 
verità. Aggiungi , che la morte degli amici ^ 
i quali ogni di trapassano sotto i nostri 
occhi , ci empie l'animo di terrore ; giac- 
che , mentre qualcuno accompagna al se- 
polcro un coetaneo, dee compiangere la 
sua neir altrui sventura; ed incominciando 
a temer di sé stesso, è costretto ad escla* 
jnace : Se costui fu mietuto dalla morte , 
né gli giovò la fresca età , né la bellezza , 
ne la forza , chi mi assicura della vita ? 
. Pet. Perdonami ; io non posso darti 
retta più oltre: non comprendo qual^ scopo 
abbia il tuo discorso. 

Ag. X)i provare che pochissimi pensano 
daddovero ali* inevitabile necessità della 
morte. 

PeU Eppure i dialettici fanno eccheg- 
giare le scuole di una tal verità , in guisa 
che hanno già affaticate le orecchie degli 
uditori , e le colonne istesse degli edifici. 
Ma la loro garrulità, paga delle definizioni 
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delle cose , non ne conosce poi la natura; 
onde contro l'audacia di questa verbosa 
ed inutile razza conviene esclamare in tal 
guisa : Perchè sempre indarno vi affati- 
cate, miseri, ed esercitate il vostro in- 
gegno con vani lacciuoli ? Perchè , dimen- 
tichi delle cose, invecchiate infra fé pa- 
role? e con canuti crini, con rugosa 
fronte vi trattenete in puerili inezie ? Vo- 
lesse Iddio che la vostra insania fosse nc- 
cevole a voi soli , e non corrompesse fre* 
quenti volte i nobilissimi ingegni de' gio- 
vanetti. 

Ag. Non si può parlare più mordace- 
mente contro questo mostro degli studi ^ ma 
una tale invettiva ti ha impedito di ripor- 
tare la definizione che a questo proposito 
ci danno i dialettici. 

Pet. Essi dicono ciò che è noto al rozzo 
pastore, ed al fanciullo istesso; esser, cioè, 
r uomo un animale ragionevole e mortale. 

Ag, Ma Tuomo cesserà d'esser mortale, 
se , conscio della sua mortalità , in guisa 
che ognora T abbia presente , ad essa con- 
formerà sempre le sue azioni , e dispre- 
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giando queste caduche cose, sospirerà verso 
le celesti. Quesfa è l' utile sentenza che 
trar si dee dalla definizione dell' uomo 
pientovata da te; sentenza che pochi co- 
noscono y pochi meditano. 

Pet, Io credo di dover essere connu- 
mexato fra questi pochi. 

Àg, Non dubito che nella tua mente » 
ammaestrata da una lunga esperienza, e 
dair incessante lettura , non rampollino sem- 
pre nuovi pen&ieri sulla morte; ma soa 
d'avviso che non discendano nel profondo 
dei cuore , ne fermamente vi si conservino. 

Pet, Che intendi con quel discendere 
pili profondamente nel cuore ? Bramo di 
esserne chiarito da te stesso. 

Jg. Quantunque gli il vulgo ne sia 
persuaso, e lo abbiano attestato chiarissimi 
testimoni &a Io stuolo de* filosofi , pure 
ripeterò che la morte ottiene il primato 
fra le cose terribili, in guisa che il solo 
nome è tetro ed aspro ad udirsi. Ma af- 
fijichè l'orror della morte trapassi dalle 
orecchie al cuore ^ giova il contemplare 
le singole membra de' moribondi , come 
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il corpo sullante freddo sudore , il cuore 
che più spesso palpita , lo spirito vitale 
che si allenta allavviclnarsi dell'ora estrema, 
gii occhi incavati e natanti , lo sguaido 
lagrimoso, la fronte contratta , le guance 
livide , i denti luccicanti , le corrugate ed 
acute nari , le spumanti labbia , la lingua 
squamosa e torpida, il palato arido , la 
testa affaticata, il petto anelante, il roco 
mormorare , i tristi sospiri , la molesta puzza 
di tutto il corpo, e TorTore della stravolta 
faccia. Le quali cose ricorreranno con fa« 
cilità alla mente di colui che sarà stato 
spettatore di una qualche memoranda mor- 
te ; perocché più tenace suol essere la ri- 
cordanza delle vedute cose che delie udite; 
onde non senza alto consiglio in alcime 
santissime religioni i monaci stanno pre- 
senti a lavare e preparare i cadaveri pel 
sepolcro, affinchè quel triste e miserando 
spettacolo sia impresso ne!Ia memoria , e 
discacci dagli animi de' superstiti ogni spe- 
ranza del mondo fugace. Ecco ciò che io 
intendo per discendere più profondamente 
nel cuore. 
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Pèt. Tu adunque imprimi nella mia 
memoria un segno , dal quale ammonito ^ 
né mentisca a me stesso , ne blandisca i 
miei errori. 

Ag. Sarà un segno che non mai t' in>* 
gannerày se, ogni volta che penserai alla 
morte y non ti muoverai dai luogo in cui 
ti trovi (i); se, immerso in quél pensiero, 
abbrividirai , tremerai , impallidirai ; se ti 
sembrerà di essere fra le angustie della 
morte ; se ti rammenterai che Y anima , 
sprigionata dalle membra , dovrà rendere 
ragione non solo della passata vita , ma 
anco delle parole , e non avrai speranza 
alcuna né nella bellezza del corpo , né 
nella gloria del mondo, né nella facondia 
deir ingegno, ne nelle ricchezze o nella 
possanza ; e sarai d' avviso che il giudice 
non può essere corrotto , non ingannato r 
non placato ; e che la morte non è la 



(i) È singolare che il Petrarca abbia sposta 
ia bocca a S. Agostino uq pensiero conrorme 
alle strane idee de* monaci visionari del monte 
Athos, i quali non si moveano quando con- 
templavano Pumbilico. 
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fine y ma il passaggio de' travagli. Ne ti 
sfuggano i mille supplizi , né lo stridore , 
né i gemiti, nò i sulfurei fiumi, né To- 
scurità , né le ultrici Furie dell'A verno, né 
la immanità del pallido Orco, né l' infelice 
ed interminabile perpetuità che ogni altro 
male avanza , né l' eterna disperazione , né 
Tira dì Dio, che non mai si ammanserà. 
Se ti rappresenterai queste cose agli occhi 
della mente , non come finte , ma come 
vere . non come possibili, ma come neces- 
sarie ed inevitabili , non avrai , me lo 
credi, meditato inutilmente, 

Pet. Mi hai atterrito con tante miserie 
accumulate dinanzi a' miei occhi; pure, 
se Dia mi sarà largo del suo favore ^ 
volgerò ogni giorno la mente a questi 
pensieri. Allorquando T animo, sciolto dalle 
diurne cure, si raccoglie in sé stesso, io 
•on solito adagiare il mio corpo sul letto 
come sul feretro , e m' immagino viva- 
mente l'ora della morte, e tutto ciò che 
essa ha di più orrendo, in guisa che mi 
sembra di essere agonizzante , anzi di ve- 
dere il Tartaro , e tutti i mali che testé 

Petrarca^ Opere i3 
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liai dipinti. Una tale visione mi conturba 
91 gravemente ^ che balzo esterrefatto dalle 
piume , e spaventando i vicini , prorompo 
io questi accenti; Ahi che fo? che soffro? 
a qua! ruina^ a qual miseria mi serba la 
fortuna ? Deh y o Cristo, mi aiutai 

Porgimi la tua destra, e tcco tramnii 
Oltre a quelP acque, perché morto almeno 
Pace trovi e riposo. 

yirg., En.f lib, r, t'. 370. 

Ora qual ignoto ostacolo vieta che que- 
sti pensieri non frartoriscano altro in me 
che molestie e terrori ? e fa sì che io ri- 
manga quell' istesso di prima , e sia uguale 
a coloro cui nulla di somigliante avvenne 
in vita ; e divenga tanto più misero di 
essi , quanto che ( qualunque debba essere 
la lor futura sorte ) eglino son dilettati 
dalle presenti voluttà , mentre io vivo in- 
certo sulla mia fine , e non gusto alcuQ 
piacere che non sia asperso di tali ama- 
rezze ? 

Ag* Non voler, te ne priego, addolo* 
rarti , quando è tempo di godere; perocché 
quanto maggiore voluttà e solletico ritrae 
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il malvagio dalle sue scelleratezze, tanto 
più misero e sventurato si dee giudicare. 

Pei. Forse perchè non si volge mai al 
cammino della virtù colui che, immemore 
di sé stesso, è trascinato dfj non mai in« 
terroito piacere ? Ma quegli che in mezzo 
agli allettamenti della carne ed alle lusin* 
ghe della 'Fortuna è sorpreso da qualche 
calamità , allora soltanto si ricorda del- 
F infelice sua condizione , quando il pre- 
cipitoso e sconsigRato diletto Io abbandona. 
Che se un solo dovesse essere il fine di 
ambedue, non comprendo perchè non si 
possa dir più felice colui che ora gode 
per rammaricaci poi neiravvenire , di quel« 
V altro che ne presentemente prova letizia, 
ne r aspetta. 

Ag, Pon mente a questa differenza , 
che conviene disperare della salute di 
quello, e non di questo, 

Pet. Anch' io credo che così vada la 
bisogna. Ora finalmente rispondi al mio 
quesito : Perchè mai a me solo non giovò 
l'intenso pensiero della morte, che tu af- 
fermi essere sì fruttuoso? 
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Àg. Primamente y perchè tu forse la 
consideri da lunge , quantunque e pel corso' 
della vita brevissima , e per vari ed incerti 
casi, non può essere lontana* Noi tutti in 
C!Ìò e' inganniamo, al dir di Cicerone , che 
da lunge miriamo la morte (i), e ciascu- 
no si propone una meta di vivere , alla 
quale, benché giugnere si possa, pure pochi 
naturalmente vi pervengono. Nessuno per- 
tanto muore cui non convengano quelle 
parole di Virgilio: Ei si augurava lunga vita 
e felice (2). Forse ti nocque una tale lu- 
singa ; posciachè Y età , il . vigore della 
complessione, e Fosservanza di una vita 



(f) Il Petrarca si lagna qui che i correttori» 
o piuttosto i corruttori , come egli gli appella, 
abbiano guastato il testo di Cicerone col pre- 
porre la negazione al verbo: morten^ non pro^ 
spicimus. Cicerone non volea affermare che 
gli uomini non veggano la morte; giacché nes* 
suno v*ha si privo di senno che non sappia 
di essere mortale ; ma intende di dire che gli 
tiomini la vedono da lungi ^ perocché , dice il 
Petrarca , prospicere est aspicere procul, 

(2) Caniiiemque sibi et longos promiserat annos» 
Yirg. , £n.^ lib. x» v. 549* 



O VERO LE SUB COMFESSIONI. 197 

temperante nutrirono in te questa dolce 
fiducia. 

Pet. Non sospicar tali cose di me ; Id- 
dio mi preservi da quest' insania. Ah tu 
credi adunque che io mi fidi a tale infido 
mostro (i) ? Coòli presso Virgilio sclama 
quel famosissimo piloto. Ed io, agitato in 
mare vasto, fiero e tempestoso , spingo la 
tremola screpolante barca fra i tumidi fiotti 
a cozzare coi venti : so certamente di non 
poterla durar lungo tempo ; m' avveggo che 
nessuna speranza di salute mi resta , se il 
sommo Fattore non mi concede di piegare 
con gran forza il timone , prima, che sia 
ingoiato dalle onde; affinchè se vissi in 
tempesta , possa almeno morire nel porto. 
A questo pensamento son debitore di non 
essere stato arso dalla immo*derata brama 
di grandi ricchezze e possanza , dalla quale 
furono strangosciati molti miei coetanei 
non solo, ma anche personaggi di antico 
pelo^ e superiori al comune modo di vi- 



(i) Mene haic confidere monstro? 

£n., lib. y, y. 849- 
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vere. Qual furore è questo mai di passai 
tutta r età nei travagli e nella inopia , 
perchè, dopo tante cure impiegate in am< 
massar ricchezze , subito si muoia ? In tal 
modo io penso sempre a sì spaventosi og» 
getti ^ non come lontani, ma prossimi, e 
già g^à presenti. Non si cancellarono mai 
dalla mia memoria que' versi che , ancor > 
giovanetto , indirizzai ad un amico : 

Mentre parliamo^ raffrettata morte 

Per lunghe e torte vie giunge alla soglia. 

So ciò dissi in giovinezza, che dirò ora 
dopo tanta esperienza e più provetto? Tutto 
ciò che veggo, che ascolto, che sento, che 
penso , lutto riferisco alla morte ; qualt 
sono adunque i lacci che mi trattengono ? 
Ecco quel che domando ; ecco ciò che 
da tanto tempo desidero di sapere. 

Àg, M' ascolta finalmente: V anima tua , 
di celeste origine, fu cosi affetta dal con- 
tagio del corpo, che molto degenesò dalla 
primiera sua nobiltà ; né solo degenerò , 
ma per lungo \tM» ài ' tempo ir.iorpidl , 
fatta immemore delia propria origine e 
del supreirio Creatore; Virgilio dipinge egre- 
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giamente le passioni nate <lair unione cor- 
porea , e l'obblro della più nobile natura : 

Quinci Puman legnaggio, i bruti, i pesci , 
E ciò che vola, e ciò che serpe, han vita; 
E dal fooo e dal ciel vigare e sene 
Traggon , se non se quando il pondo e il gelo 
De^ gravi corpi , e le caduche membra 
' Le fòa terrene e tarde ; e quinci ancora . 
Avvien che tema e speme, e. duolo e gioia 
Vivendo le conturba ; e che rinchiuse 
Nel tenebroso carcere , e nell'ombra 
Del mortai velo, alle bellezze eterne 
Non evgon gli occhi. 

Non iscorgi tu in queste parole il qua- 
dricipite mostro , sì avversa all' umana na- 
tura ? 

Pet. Distinguo chiaramente la quadru^ 
plicata passione deiranimo, cioè tema» 
speranza* 9 dolore e gioia: cosi come da 
quattro avversi venti è distrutta la tran- 
quillità degli umani spiriti. - 

Ag. Queste pesti ti nocquero finora, 
e ti perderanno se da esse non ti difen- 
derai ; conciossiaclìè l'animo fragile ed op* 
presso da' suoi fantasmi , e da molte e 
varie y e fia loro contràrie brighe, non 
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può riflettere a quale di esse debba far 
fronte; quale nutrire , quale spegnere, 
quale rintuzzare : a molte cose egli vien 
meno ; e ciò che suole accadere a chi 
semina molto in angusto campo, ove i 
semi s' impediscono vicendevolmente di ger- 
mogliare y avviene a te stesso , perchè nulla 
di utile può gittar le radici, nulla di frut- 
tifero può vegetare nel troppo ingombro 
tuo animo. Tu intanto, privo di consiglio, 
non mai integro, non mal tuo, sei tratto 
oc qua , or là con maraviglioso ondeggia- 
mento. Perciò il pensiero della morte noa 
può discendere nei penetrali dell'animo , 
e tu sei dal proposito rimosso per sover^ 
chia leggerezza; onde nasce queir intestina 
discordia , quello sdegno contro di te stesso; 
per cui abborri le tue sordidezze , ma non 
le tergi ; conosci le vie tortuose , ma non 
le lasci; temi 1* imminente pericolo, ma 
noi fuggi. 

Pet. Ahi me misero! Hai posta la mano 
nella profonda mia piaga ; questa è la 
sede del mio dolo/e ; temo che questa mi 
£accia discendere nella tomba» 



■a 



o Vero le sue gonfbssioni. loi 
Ag. Ben ti sta, che in tal moilo hai scosso 
ogni torpore. Ma il colloquio fu troppe a 
lungo protratto; respiriamo per breve spa- 
zio nel silenzio; alla domane ragioneremo 
.di nuovo, 

Pet. Opportunlssima riesce la quiete al 
mio languore, opportunis&imo il silenzio (x). 



(i) Petr.) De ConpUnUa Mundi, dial« i. 
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DIALOGO SECONDO. 

Ag, v^uAL animo , qual fidanza hai tu 
adesso? Quanto a me , fu non lieve in* 
dizio la speranza di chi langue. 

Pei. Non ho che sperare da me stesso; 
ripongo ogni fiducia in Dio. 

Ag. Fai saggiamente ; ma molte cose ti 
assediano, molte ti strepitano intorno; mentre 
tu ignori quali possenti inimici ti circondino. 
Siccome pertanto chi mira da lunge una 
densa schiera , prima è ingannato dallo 
scarso numero dell' inimico ; indi quanto 
più le si avvicina , e quanto più strette 
le falangi inondano i piani sottoposti , ed 
Il fulgore dell'armi abbaglia gli occhi , 
tanto più teme, e si pente di non aver 
prima temuto ; così son d* avviso che tu 
farai , quando schiererò innanzi agli occhi 
tuoi i mali che da ogni parte t'incal- 
zano e ti deludono: arrossirai di esserti 
poco accuorato, e di aver temuto meno 
di quello che conveniva; e cesserai di 
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mflravìglìarti che ranimOy da ogni parte 
assediato, noo abbia potuto farsi strada in 
mez^o alle ostili schiere. 

Pet, Tu mi riempi d'orfore , posciachè 
quale speranza mi resta , se sempre conobbi 
gra?e il mìo pericolo, e tu più grave io 
dici di quel che io Id slimi , in guisa che 
fu un nonnulla il timore che ne ebbi , a 
peUo di quello che avrei dovuto avere ? 

Àg. L' ultimo dei mali è la disperazione, 
cui nessuno si avvicina se non prima del 
tempo; onde verrei che ben t' imprimessi 
nella mente che l'uomo non si dee giam- 
mai disperare. Or volgi a me gli occhi e 
1' animo, e ( per usar delie parole di uii 
poeta a te famigliarissimo) mira quanti, 

E che popoli SODO a tua ruina 

E dc^ tuoi congregati , e qual fan d^ armi 

À porte chiuse orribile apparecchio. 

f^ìrg., En,f lib, riiiy p. 385. 

Guarda quanti lacci ti tende il mondo , 
quante vane immagini ti volano intocno , 
quante superflue cure ti premono. La sih 
perbia è il primo nemico, contro del quale 
ù devi difendere. Quante, cose estollono 
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Tanimo tuo con funeste al! » e sotto sp6* 
eie d'innata nobiltà ti rendono immemore 
di te stesso, ed orgoglioso delle tue forze? 
Il pensiero che queste doti singolari ti 
furono concedute per nessun tuo merito, 
dovrebbe umiliarti , e non renderti altiero. 
Imperocché, qual cosa rende più sommessi 
gli animi de' sudditi , non dirò all' eterno 
Signore , ma ad un terreno, quanto la li« 
beralità non eccitata dai meriti de' suoi ? 
Ora^ però mi sarà conceduto di mostrarti 
£acilissimamente quanto lievi sieno quelle 
cose di cui t' inorgoglisci. Tu confidi nel 
tuo ingegno , e nella tua erudizione ; ti 
glori della tua facondia ; ti compiaci della 
bellezza di un corpo che dee morire* Ma 
non* t'accorgi che l'ingegno spesse volte 
ti abbandona? Quante arti si danno in 
cui tu non puoi pareggiare l'acume degli 
uomini più vili? anzi quanti animali 
piccoli ed ignobili vi sono , le cui opere 
coq nessuno studio potrai imitare ? Vanne 
ora, e gloriati del tuo ingegno. Che ti 
giovò la lettura ? Quante idee , fra le molte 
che hai lette ^ s'impressero nell'animo 
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loo? quante vi ghtarono le radici ? quante 
produssero fmtti tempestivi ? • Ti esamina 
attentamente , e troverai che se ciò che 
ti è noto si paragoni a ciò che ti è ignoto, 
avrà quell' istessa proporzione cHe ha cot- 
l'Oceano un ruscello, il quale sarà essic- 
cato dagli estivi ardori. Benché, che im- 
porta il conoscere molte materie ? Se quan» 
do avete conosciuta la circonferenza del 
cielo e della terra, Io spazio del mare, 
il corso degli astri , la virtù delle erbe e 
delle pietre, ed i segreti delia natura, 
«iete sconosciuti a voi stessi ? se dopo aver 
discoperto, con la guida delle cane , il sen- 
tiero dell'ardua virtù, vi lasciate dal furo- 
re trascinare a ritroso per obliquo calle? se 
rammentando le gesta de' chiari personaggi 
di ogni età , non vi prendete cura di ciò 
che fate ogni giorno? Che dirò poi del- 
l' eloquenza ; quando spesse volte , come 
tu stesso confesserai, fosti deluso dalla fi- 
danza che In essa riponesti ? Che importa 
che gli uditori abbiano approvati i tuoi 
detti , se il tuo giudizio li condannava f 
Imperocché, quantunque gli applausi degli 



Jto6 IL sEGacro del petbabca 

ascoltanti sembrino un frutto non isprege* 
vole dell* eloquenza , pure quanto scarsa 
volutfà può produrre quello strepito vol- 
gare , se manca Y interno applauso dello 
stesso oratore ? In qual guisa poi recherai 
dolce diletto agli altri , se prima noi rechi 
a te stesso ? Talvolta pertanto tu sei stato 
deluso dalla sperata gloria dell* eloquenza , 
onde con facile argomento comprendessi 
di qual ventosa inezia t'inorgoglivi. Dim« 
miy ten priego, che mai v'ha di più 
puerile , anzi di più insano, che in mezzo 
a si grande non curanza di ogni cosa, 
ed a si grave infingardaggine, spendere il 
tempo nello studio delle parole , e non 
veggendo mai cogli occhi cisposi la prò* 
pria ignominia , trar tanto diletto dal di- 
scorso misurato, alla foggia di alcuni au- 
gelli o filomene , le quali , come dicono , 
siiFattamente si dilettano del proprio canto, 
che muoiono cantando ?- Ma ciò di cui 
devi maggiormente arrossire, si è che 
molte volte non puoi esprimere con le voci 
quelle cose che alla tua facondia stimavi 
inferiori, e ciò spesso ti avviene nelle 
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bisógne quotidiane e volgari. Quanti og- 
getti si danno nella natura , per nominare 
i quali mancano i vocaboli ? Quanti , i 
quali, abbenchè sieno dìstinii dai loro nomi , 
pure t'accorgi , prima di farne esperimen* 
to, che non si possono degnamente espri- 
mere con le parole ? Quante volte ti udii 
querelarti , quante volte ti vidi tacito e 
disdegnoso, perchè né la lingua, ne la 
penna poteano facilmente esprimere quelle 
idee che erano chiarissime e facili a co« 
noscersi dall' animo pensante ? Di qual 
sorta è dunque qu(*sta eloquenza, si angu« 
stai sì fragile, ctie ne tuue cose abbrac*- 
eia , né, abbracciatele, le stringe ? I Greci 
a voi , voi ai Greci siete soliti dì rinfac- 
ciare questa penuria di parole. Seneca 
reputa quelli più ricchi di voci ; Cicerone 
lasciò scrino nella prefazione al traUato 
De Finibus , che non era quello il luogo 
di far ricerca donde venisse V arrogante 
fastidio delle domestiche cose , ma che era 
d'avviso, f d avea spersso dimostrato, non solo 
esser povero il latino idioma , come si 
credeva dal volgo, ma più dovizioso del 



i08 IL SEGRETO DEL PETRARCA 

greco. Vedi adunque che v* ha una, gran 
contesa sul primato dell'eloquenza non 
solo infra voi ed i Greci , ma anco fra i 
nostri pli^ dotti uomini ; e che noi abbia*. 
mo ne' nostri accampamenti taluni che fa* 
Torìscono quelli , come nei loro vivono 
alcuni altri che parteggiano per noi. Se 
aspetti il mio giudizio , io pronuncio che 
ben si appongono , e coloro che dissero 
la Grecia povera di parole , e quelli che 
lo stesso asserirono dell' Italia, Che se ciò 
si aEPerma di due famose regioni » che 
cosa possono sperare le altre P Vedi ora 
quanta- fidanza puoi avere nelle lue forze, 
quando turta la regione, di cu! ^ei una 
piccola particella, ha tanta penuria di fa- 
veliare, e vergognati di aver consumato 
tanto tempo in ciò che ed è impossibile 
a conseguirsi, e, conseguito, è vanissimo. 
Ma, per passare ad altro argomento, tu ti 
gonfi, pei beni del corpo , ne vedi quali 
pericoli ti stiano intorno. E che ti piace 
nel corpo ? la robustezza , o la prospera 
salute ? Ma nulla di pia fragile della me- 
desima , il minimo disordine, prodotto an- 
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che da lievi cause, i vari insulti delle 
malattie ^ il morso di un vermicello , un 
soffio d*aria te la pu^ rapire. Sei forse 
ingannato dallo splendore della bellezza ^ 
del colorito e dei lineamenti del volto? Ma 
questo è uu Hor caduco e precipitevole , 
come te lo mostra T irrequieto corso del- 
l' età 9 che in ciascun giorno detrae da 
essa qualche cosa. £ quantùnque (ciò* 
che non oserai di dire) ti credi indoma-^ 
bile dair età , dai morbi e da tutto ciò 
che altera la bellezza del corpo , pure 
devi rammentarti di queir estremo male che 
lutto sommerge , ed imprimere aitamente 
neir intelletto la sentenza del Satirico: CAr 
ta sola morte dimostra quanto piccoli sieno- 
i corpicciuoU degli uomini. -Se ponessi 
mente a siffatte cose , conosceresti 1' umiltà 
del tuo stato, né ti lasceresti gonfiare da 
superbi venti. 

Pet, Tu mi rinfacci alcune cose che ìó 
aon conscio non esser mai discese a de«^ 
turpare il mio animo. Che io conEdi trop^ 
pò nel mio ingegno?' ma se non do altro 
indizio d' ingegno che col non ripone in 

Petrarca^ Qpepe i4 



Ito IL SEGRETO DEL PETRARCA 

esso fiducia veruna. Che Io sia divenuto, 
altiero, perchè ho lelli molti libri ? men- 
tre essi mi fornirono poca scienza , e ma- 
teria di molte cure. Che Io abbia cercata 
la gloria della lingua ? mentre , come tu 
stesso dicesti , tanto mi sdegno perchè essa 
non basti ad esprimere i miei concetti. Se 
con ciò ti sei provalo a tentarmi, ricor- 
dati che io son conscio a me stesso della 
mia pochezza ; e se per avventura mi . 
reputai talvolta qualche cosa , ciò avvenne 
per aver posto mente ali* altrui zotichexza. 
Imperciocché a tale slamo giunti, che, 
secondo il detto di Cicerone , prevaliamo 
più per r altrui imbecilliià che per la no- 
stra viriù. Quello poi che dicesti dei beni 
corporei, mi eccitò il rìso. Avrò io dun-, 
que lìposte le mie speranze in questo 
mortale e caduco corplcciuolo, menire m'ac- 
corgo delle quotidiane sue ruine ? Ebbi 
cura da giovane, il confesso, di ben pet- 
tinar le thiome, e di ornare il volto; ma 
essa svanì co' primi anni , ed ora col fatto 
conosco la verità della sentenza di Do- 
miziano, il quale, lagnandosi, In una lettera 



o Véro le sub confessioni. in 
all'amica, deJI». ràpidissima fuga della bel- 
lezza corporea , sappi , le disse , che nulla 
y ha di più grato, nulla di più breve del- ' 
l' avvenenza. 

Àg. Potrei impugnare ciò che hai detto 
di le slesso; ma amo che ti faccia arrossm ' 
Ja tua coscienza piuttosto che il mio di- 
scorso, e sort. pago di pregarti a schivare 
ciò che dici di non aver mai fallo. Se 
tóai la* bellezza del viso tenta il tuo ani* 
mo,. accorra pronto il pensiero di ciò che 
addiverranno quelle membra , delie quali 
tanto ora' ti compiaci: quanto turpi sa- 
ranno esse , quanto tristi , quanto orrende 
a te medesimo se le potessi vedere, ! Ri- 
peti allora quel filosofico detto: Io sono 
generato a più grandi cose , e non ad es- 
sere schiavo del mio corpo. Ma passiamo 
ad altri oggetti. 

- Pet. Di* pure ciò che più ti piace ; 
purché non mi acculi d'invidia. 

Ag» pio volesse che la superbia non ti 
fosse stata più nocevole dell' invidia ; giac- 
ché y a mio giudizio , tu sei libero da 
questo difetto. 
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Pet, Di che mi vuol duncjue accusare f 
favella ingervuaniente : da qual yizioso aC- 
'fetlo SODO io irasciriata^ 

Àg, JDall'àppetilo de' beni temporali. 

JPet. Qual errore ì Non ho mai udit» 
più assurda cosa, 

Jg, Cosi ti conturbi , cos> dimentichi 
la data promessa i^ Non ho fatta menzione 
alcuna dell'invidia. 

Pet. Si 9 ma deHavarizia , da cui non 
so se qualcuno «!a di me pia alieno. 

Ag. Credimelo y noa sei così alieno^ 
come credi , da questa peste non solo, mst 
anco dair ambizione. 

Pet. ^\x via incalva ,. ripeti ^ adempì 
r uffizio di accusatore. Sto aspeUando qual 
nuova ferita tu mi voglia aprire. 

Ag. Avendo tu appellato accusa, e fé* 
rita il testimonio della verità, mostrasi! 
quanto esatta sia la sentenza del Saririco: 
Essere un accusatore colui che dice il 
veraf e Paltra- del Comico: Che l'ossequia 
ci acqùisia amici, la verità odia. Ma 
dimmi, ten priego, se non sci avaro, a 
chetante sollecitudini^ a che lante cure 
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Todltrlci deiranimo? Qua! necessità y*era 
mal d! spingere tant' oltre le mire In sì 
breve spiazio di vita? Tu leggi sempre^ 
ma non ti curi di quelle parole: Passa 
d velocemente il viver nostro y che ci vieta 
di nutrire lunghe speranze (i). Tu rispon-' 
derai, come penso , che sei costretto a 
far ciò dalla carità verso gli anìiciy ed 
onesterai II tuo errore con un bel nome» 
Ma qual demenza è mai questa di fac l 
guerra a te stesso per essere amico d'altrui ? ' 

Pei. Non sono ni si illiberale, né ^! 
Inumano che non mt prenda cura degli 
amici y e di quelli principalmente cui mi 
avvinse la virtù ed il meritò ; perocché 
non ho difetto di tali, amici che stimo , 
venero y amo, accompassiono. Ne, al con- 
trario, sono si liberale di perdermi per gli 
amici; ma penso, finché respiro, a prepa» 
rar qualche cosa pel quotidiano mio vitto: 
( giacché mi combatti coi dardi di Ora- 
zio, mi difenderò con lo scudo di que« 



(i) Fitae summa hrevis spem nos velai in- 
choare longam, ( Hor. , llb. i , od. 4 )• 
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st'istesso poeta ) cerco d! far sì che possa, 
dì libri 

Aver gran copia, e 'tanto di frumento 
Quanto mi basti un anno solo a vivere ^ 
É non resti, coir animo sospeso 
Sulla speranza di un momento incerto. 

Hor.f Ep>f Uà. i , ep. la* 

Siccome poi mi ^on proposto di passare 
una vecchiezza né turpe » ne priva di 
cetra , e molto temo le insidie di una 
lunga vl!a"7^cosi provveggo a me slesso 
m queste due cose , alternando le cure 
famigliari cogli studi delie Muse. Ma Io 
fo con tale pigrizia , che evidentemente ap- 
pare che sforzato mi abbasso a queste cure. 
Àg, Comprendo quanto addentro sleno 
penetrate nel tuo intelletto queste ragioni , 
con lo quali cerchi di scusarti dalla follia. 
Perchè non vi s' impresse altamente anche 
quest'altra sentenza del Satirico i^ 

Che vai tra pene accumular ricchezze? 
Certo è furore e aperta frenesia 
Se per ricco morir vivi di stento. 

Jiu^, y sai» i4« 

Credo che ciò addivenga, perchè re- 
puti miglior sorte il morire su purpurei 



O VERO LE SUE CONFESSIONI. 2l5 

«trati , r esser sepolto in marmorea tomba, 
il lasciare ai successori le contese sull'opu- 
lenta eredità ; tale è . il motivo per cui 
brami le ricchezze. Ma questa è fatica 
soperchia y e, se mi presti fede, insana. 
Fon mente alla natura comune , e cono- 
scerai che ess9 di poco è contenta ; con- 
sFdera quella dell' uomo , e vedrai che a 
nessun animale bastano si poche cose, se 
il pubblico errore non t'inganna. Virgilio 
eboe di mira questi popolari costumi quan- 
do cantò : 

........ Pascomi d' erbe , 

Di coccole e di more e di corgnali , 
E di tali altri cibi acerbi e fieri: 
Vita e vitto infelice. 

En.^ lib. tiiy t*. 649. 

Eppure tu dovrai confessare che nulla 
v' ha di più dolce , nulla di più soave 
del vivere a norma delle leggi naturali , 
e non di quelle dell' insano volgo. Perchè 
adunque ti crucci, e non siegui la tua 
natura ? Un tempo eri ricco , ma ora non 
Io potrai essere in guisa che il popolo ti 
applauda ; sempre ti mancherà qualche cosa^ 
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seguendo la quale, sarai strascinato in me%' 
so ai preci (;i zi delle passioni. Rammentati 
con quanto piacere andavi errando nella 
remota villa ; ed ora , adagiandoti sulle 
erbose zolle dei prati , udivi il mormorio 
<]ella fugace onda; ora, sedendo sugli erti 
colli, misuravi con libero sguardo la sot- 
toposta pianura ; ora all'ombra deiraprica 
valle , preso da dolce sopore , godevi del 
bramalo silenzio; e non mai ozioso, con la 
mente meditavi sempre qualche sublime 
soggetto ; non mai scio, ma accompagnato 
dalle sole Muse, imitavi il Virgiliano veC"- 
chio, il quale in suo cuore 

De^ re agguigliava le dovizie, e i pasti 
Ver Talbergo drizzando a notte bruna 
Di non compri arricchia cibi la mensa* 

Georg., lib* ir, w. i33. 

Al tramontar del sole, ritornando con- 
tento del tuo stato alla angusta casa , non 
sembravi a te stesso il più ticco ed il più 
felice dei mortali p 

Pei, Ohimè, lo credo, e sospiro al solo 
rammemorar quel tempo. 
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J'g. Tu sospiri P Ma.quftl ne è la ca- 
gione , se non l'animo tuo istesso che $i 
vergognò di obbedir più a lungo alle leggi 
della natura ^ e ti trascinò violento al pre-x 
cipizio, dachè per la prima volta incomin- 
ciasii ad avere a noia le coccole de' tuoi 
rami , il semplice vestito ed il conversare 
cogli agresti uomini P La incalzante cppi* 
digia ti richiamò fra i tumulti delle città , 
ove con quanto agio e tranquillità tu 
vivj, lo attestano e le tue parole, e Ta* 
speuo del tuo volto. Dio forsQ permise \ 
cbfy avendo tu passata la puerizia sotto la : 
rìgida sferza d'altrui / divenuto padrone di 
te stesso, ti procurassi un'infelice vec« 
chiaia. Io era ognor presente, quando 
nessuna passione , nessuna ambizione tra- 
vagliava te , ancor giovanetto. Ora , o in- 
felice, mutati costumi, quanto più al ter- 
mine ti avvicioi, tanto più cupidamente 
cerchi il viatico. Che resta adunque P se 
non che nel giorno della morte ( che 
forse è vicino, o certamente non può es- 
sere lontano ) , sitibondo di oro , attenda , 
benché semivivo , a leggere il calendario ; 



P 
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giacché ciò che in ciascun giorno si au- 
menta, è necessario che negli estremi 
istanti cresca al sommo, e 'giunga ad un 
'Criminoso incremenlo. 

Pet. Che cosa v'ha di riprensibile, se 
IO, anliveggendo Y inopia della vecchiezza, 
cerco soccorsi a quell'età affaticata ? 

Jg. O ridicole cui-e! O insana negli- 
genza di pensare ansiosamente a ciò cui 
forse non giungerai, o dove non rimarrai 
che per pochissimo tempo; e dimenticare, 
al contrario, ciò cui dovrai. necessariamente 
pervenire , e da dove non tornerai roafì 
più indietro! Ma questo è il costume vo- 
stro esecrando , cercar le transitorie cose, 
trascurar le eterne, è procurare uno scudo 
alla sonile povertà in quelle parole di Vir- 
gilio sulla formica : ' 

Che in disagio passar teme Tecchiezza. 
• Georg, y lib. i, f. 186; 

Ma se in tutto segui il magistero della 
formica , proverai che nulla v' ha di più 
misero , nulla di più demente , quanto il 
sofferir ora la povertà per non* sofferirla 
dappòi. * 
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Pet. E che adunque ! Mi persuaderesti 
tu la poverià?' Certamente io desidererei 
nulia^, e molto. sóSrii*ei se in tal guisa la 
fortuna turbasse gli Timani eventi. 

Ag, Io son d'avviso doversi in ogni 
stato bramare la mediocrità; e con ciò 
non crédo di riohiamarti alle regole di 
coloro che dicono bastare all' uomo il 
pane e l'acqua ; né costituisco come mezzo 
della vita umana il fiqme e Cerere. Avendo 
riguardo alla tua infermità , non ti con* 
forto ad annichilare la natura, ma bensì 
a frenarla. Bastava il tuo avere agli usi 
necessari , se tu fossi bastato a te mede- 
simo; ma tu ti procurasti q.ueir indigenza 
che ora soffri; conclossiachè coltaccumu- 
lar ricchezze si accumulano bisogni e sol- 
lecitudini. O portentoso errore I o mise- 
randa ce^itàl che T ànimo umano, idi pre- 
clarissima natura e di celeste origine , 
neglette le celesti cose , debba spasimar 
dietro ai terreni metaHiI Pensa, di grazia, 
e fissa gli occhi della ménte in guisa che 
il fulgore del raggiante oro non gli ac- 
ciechi : ogni volta clìe , tratto dall* avari- 
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Eia, li volgi dalle altissime cure alle basse, 
non lì sembra di precipitare dal cielo ia 
terra ? E non conosci ' di esserti allonta- 
nato dagli astri per immergerli in una 
^profondissima voragine? 

Pet. Lo conosco, e dir non posso quanto 
gravemente mi percuota questa precipitosa 
caduta. 

j4g. Perchè dunque , dopo tanta espe- 
rienza , non* temi, e sollevato dalla terra, 
non volgi francamente il piede al cielo? 
Avevi pur deliberato di consacrar tutta la 
tua età alle oneste azioni , e reputavi per- 
duto quel tempo che, tuo malgrado, 
spendevi in . altre cose. Ora però tanto 
dai all'onestà quanto te ne concede lava- 
rizia* Prefiggiti finalmente una meta , alla 
quale giunto , ti debba sofiFermare : ram* 
menta la sentenza del Poeta, che favaro 
è sempre bisognoso ; e che è d' uopo cer- 
care un certo fine a' propri voti. Ma qual 
sarà la fine delle tue passioni ? 

Pet. Io ho per iscopo né di aver, biso- 
gno , ne di abbondare , ne di aver mag- 
gioranza sugli alili , né d* esser loro sog- 
getto. 
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Jg. TI devi spogliare dell* umanità , e^ 
divenire un Dìo, perchè non ti decada* df. 
aver bisogno. Ignori forse che fra tutti 
gli aniniati l' uomo è il più bisognoso ? 
Vedilo niido ed informe , -nascere fra i 
vagiti e le lagrime, indi,, ristorato da scarse»: 
latte ; poi tremante , andar carpone , e fi^- 
nftlmente pasciuto e vestito daJle mute: 
bestie. Vedilo d* animo caduco ed inquie- 
iOy assediato da vari morbi , soggetto ad 
innumereyoii passioni , privo di consiglio, 
ondeggiante fra il gaudio e la mestisia^^ 
non padrone det^ suo arbitrio, inetto a 
frenar gli appetiti, ed insciò di ciò 6^9 
gli torna a vantaggio;,, e della modera- 
sione necessariariiel cibo e nel!a. bevanda*. 
Mentre gli al^ti animali trovano all'aperta 
i loro alimenti , 1* uomo cercar It dee con 
molta fatica i l'uomo e enfiato dal sonno^ 
e dal cibo , portato fuor di sé dalla be* 
Vanda , estenuato* dalla veglia y contratta 
dalla fame , inaridito dalla sete ; avido e 
timido neir istesso tempo, si annoia delle 
cose che , possiede , deplora le perdute , à 
ansioso per le presenti,, per le passate^ 
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per le. future; or s'inorgoglisce fra le aue 
miserie , or , conscio della sua fragilità , si 
paragona ai più vili vermi ; in una pa- : 
rolà ; è di vita breve , di dubbiosa età 
d'inevitabii fato, ed esposto a mille ge- 
neri di morte. 

Pet, Hai ammucchiate infinite miserie , 
e bisogni, in guisa che mi pento quasi di 
essere nato uomo.. 

Ag. In mezzo a si grande imbecilliià 
ed a tanta penuria degli uomini,, tu ti ri- 
prometti quella copia e quella possanza 
che non tocco' In sorte a verun Cesare , 
a^ verun re. 

Pet. Chi mai ha .usati questi ^ vocaboli ? 
Chi ha fatto cenno di copia e di pos^ 
sanza ? 

' Ag. Ma qual maggior copia di * quella 
di non aver bisogno ? quaf maggior pos- 
sanza di quella di non essere ad alcuno 
soggetto? Imperciocché credo che i re ed 
i padroni della terra , che io stimo opu- 
lentissimi , abbiano bisogno d' innumerevoli' 
cose ; gli stessi capitani degli eserciti sono 
soggetti a coloro cui sembrano presedere , 
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ed assediati dalle falangi, eoa le quali si 
fanno temere , conviene che essi medesi- 
mi paventino a vicenda. Cessa adunque 
di sperare ciò chjs è impossibile, e, pago 
dell* umana sorte, ti awezs^a all'abbondanza 
ed all'inopia, a presedere, e sai essere 
soggetto : in tal guisa scuoterai il giogo 
della fortuna , dal quale oppresse sono le 
cervici dei re; ma solo ti accorgerai di 
averlo scosso, quando , calpestate le umane, 
passioni , ti sottometterai all' impero della . 
virtù : -allora sarai libero , di nulla biso* 
gnoso, ed a nessun uomo sottoposto ; in 
una parola, re veramente poderoso, asso* 
lutamente felice. 

Fet. Già già anelo di nulla bramare; 
ma sono trascinato da perversa consueta* 
dine, e sento ognora un certo qual vóto 
nel mio cupre. Pjure tenterò di vincerò 
me stesso. Tu intaiito prosiegui il discórso, 
incominciando dalla mia ambizione. 

v^g. Perchè chiedi a- me ciò che tu 
8tes50 puoi fare? esamina il *tuo cuore, 
e troverai che , fra le altre pesti , l'ambi- 
zione non ottiene il minor loco» 
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Pet. Dunque nuUa -m! giova l'esser 
fuggito dalle città , T aver disprezzati ì po- 
poli e gli USI pubblici, l'aver abitate le 
solitudini delle selve , e le silenziose ville ^ 
r aver odiati i ventosi onori , se poi debba 
f^ssere tacciato come ambizioso P" 

Jg. Voi y o mortali , abbandonate molte 
cose non perchè le spregiate, ma perchè noa 
avete speranza di conseguirle ; conciossiachè 
la .speranza ed il desiderio con vicendevoli 
stimoli si vanno eccitando; in guisa che, raf- 
freddandosi luna s' intiepidisce T altro , ed 
infiammato questo y si riaccende quella. 

Pet. Ma qual cosa vietava a me di 
sperare i^ Mi mancavan forse tutte lé buone 
arti per conseguire l' intento ? 

Ag. Non parlo delle buone jarti , mvt 
affermo che ti mancavano quelle , con le 
quali oggigiorno si ascende ài più alti 
gradi , cioè di circondare le soglie dei 
grandi ^ di blandire , d' ingannare , di prò* 
mettere, di mentire, ài simulare, di sof«^ 
ferire le più gravi ed in(}egne cose : di 
queste e slmili arti tu sei bisognoso; onde, 
sicuro che non si puà vincere la natura ^ 
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passasti ad altri, studi con cautela in vero 
e prudenza. Imperocché , come dice Cice- 
rone , che altro è pugnar cogl' Iddìi alla 
foggia del .Giganti y se non ripugnare alla 
natura P , 

Pet. Addio y o grandi onori , se con 
queste arti è d* uopo conseguirvi l 

Àg, Ma quando tu dici di abborrire le 
inole.>tie nel ricercar gli onori , non provi 
già di tion averli bramali ; in quella guisa 
che non dispregiò Roma colui, il quale, 
atterrito dai disagi del cammino , volse 
indietro i passi. Si aggiunge , che tu non 
raesli II piede ,. come ti sforai di persua* 
dermi ; giacché la fuga dalle città, e 
l'amore della solitudine non sono una 
scusa , ma piuttosto un velo della colpa. 
Molle vie conducono ad unMstessa meta; 
e tu, me. lo credi, benché abbi abbao» 
donata la via calcata dal volgo , pure t' in- 
cammini per obbllquo calle all'ìstessa am- 
bizione , che affermi di dispreizare , e che 
invece appaghi coirozio, corsia solitudine^ 
con la non curanza di si grandi umana 

Petrarca f Opere i5 
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cose, e con quegli studi, il cui scopo 
finalfA^f6 è la gloria. 

Pet. Favelliamo ora di altre, materie, 
posciachè il tempo è breve, e da divi- 
dersi fra molti argomenti. 

Àg. Non farò qui menzione della gola, 
dalla quale non sei infetto ; se non che 
talvolta assecondi la voluttà quando vivi 
co* blandi amici. Ma nulla di funesto temo 
che ti avvenga per questo vizio : concios- 
siachè, appena la villa ha ricuperato il suo 
abitatore fuggito dalla città , spariscono 
repentinamente tutte le insidie di tali pia- 
ceri ; allontanati i quali , . io ti osservai 
vivere in siffatta guisa, da dilettare ed 
istruire i propri e comuni amici. Passo 
sotto silenzio anche Y Ira , di cui , benché 
spesse volte a buon dritto ti accenda , pure 
sei solito di frenare bentosto i moti del- 
l' animo con la bontà della natura placabile. 
Ommesse pertanto queste passioni , passerò 
a quelle che sono più pericolose , e cbieg* 
.gon maggior consiglio e diligenza nel 
provvedervi. 

Pet. Ma , Dio buono! che altro resta 
di pericoloso? 
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Ag. Da quante fiamme di lussuria set 
tu acceso P 

Pet, Da tante e siffatte , che gravemente 
mi dolgo di non esser nato insensibile: 
avrei bramato piuttosto d'essere un immo- 
bile sasso, che di sentirmi conturbato da 
tanfi moti del corpo. 

Ag. Ecco ciò che dalle celesti contem<« 
pialloni ti smuove. Imperocché non altro 
ci dice il divino Platone, se non che 
l'uomo dee allontanar l'animo dalle libi- 
dini del corpo, e discacciare ogni fan« 
tasma , onde più puro e spedito possa me- 
ditare gli arcani della Divinità , ai quali 
si aggiunge poi il pensiero della propria 
mortalità. Ma a qual fine vo ripetendo 
queste sentenze , notissime a te , che sei 
cosi studioso dei libri di Platone ? 

Pei, L'autorità di Platone è sacra per 
me , cui rimase altamente impresso ciò 
che Tullio dice nelle Tusculane: Se Pia* 
tone non recasse argomento veruno (v« 
quanto io attribuisco a questo personag^ 
gio ), pure la sola sua autorità mi mbba^ 
terebbe. Ma ora la ragliane , l' autorità , 
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r esperienza mi confermarono la dpttrinnt 
di questo filosofo , in guisa che nulla di 
più santo, nulla xìi più vero si possa dirci 
Imperciocché talvoha mi alzai , porgendo^* 
mi Dio stesso la mano benefica, ed una 
eerta quale incredibile immensa, dolcezza 
ne provai y e conobbi ciò che allora è 
prima mi era stato uocevole ; ma ora, tra- 
scinato di nuovo dal mio istesso pondo 
nelle antiche miserie , provo con amarissU 
mo gusto ciò che nuovamente mi ha 
perduto. 

Àgé Non me ne maraviglia, perocché 
fui predente a' tuoi travagli , e ti vidi ca-; 
dente e risorgente ; ed ora commiseran-*^ 
doli, perchè di nuovo giaci a terra, ho 
stabilito di recarti aiuto. Ma siccome nes«* 
SUDO può essere continente, tranne colui, 
al quale Iddio concedette di esserlo^ cosi 
devi da lui impetrare questo dono -con 
preci e con lagrime : egK è solito di 
non negare ^ue' favori che daddovero gli 
si chieggono. 

Pe$. Io lo feci spesse fiate , in guisa 
che paventa di' essergli molesto*^ 
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« Jg. Ma non abbiastaiiza umìjinente ^ non 
abbastanza sobriamente U facesti ; e ri^er-, 
bando sempre: qualche Juago alle future 
passioni ^ ' traenti . in lungo le preghiere. 
Pario per esperienza , giacche lo stesso 
avremie a me : dammi la castità ( cosi 
era > sòlito di orare ) , ma non adesso ; 
differisci, per un po' di tempo ; verde an- 
cora è la mia età; vada pel suo cammi- 
no, usi delle sue leggi; provetto, ritorne- 
rei con maggior turpitudine a queste giova- 
nili costumanze ; allora dovrò dar volta , 
quando sarò rendoto dall* eia inetto , ad 
esse, e la sazietà dei piaceri mi torrà la 
Sema del ritorno. Da tutto ciò ti. accorge- 
rai che chi cerca per Tavvenire trascura 
li presente» 

f Fet. Io cercai pel tempo presente, spCT 
rando che , rotte le ritorte delle passioni , 
e calpestate le miserie della vita , ne uscissi 
salvo , e nuotando , afferrassi il porto , 
dopo molte tempeste d'Inutili cure. Ora 
comprendi quanto dolore abbia provato 
ogni volta che naufragai fra gli stessi 
«cogli. 
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Jg, Tu iotanto continua i tuoi sforzi , 
e , come sogliono fare coloro che giac- 
dono, appoggialo al cubito, vdgi gli 
occhi ai sovrastanti mali , affinchè al re« 
pentino cadere di qualche mole, non sieno 
inErante le prostrate membra: né meno 
sollecitamente implora l'aiuto di colui che 
ti può sollevare , né mai t' esca di mente 
la sentenza di Platone, Che nulla pia 
nuoce atta conoscenza della Diviniià^ quanto 
l'appeuto carnale ed il fuoco della Ubidiae, 
Pet. Non niego che l'uso di Venere 
ci Faccia dimenticar Dio. 

Ag, Veniamo finalmente all'ultima tua 
passione ; non ho ancor toccata la pia 
grave tua ferita ; a liello studio ho diffe* 
rito finora questa materia , perchè , trattata 
in ultimo , ti rimanesse più profondamente 
impressa nella memoria. Tu sei travagliato 
da una certa qual funesta pe&tilenza, che 
i moderni chiamano accidia , gli antichi 
melanconia (i). 



(i) L'accidia, dice un antico Toscano, è 
alòuia tristìzia che aggrava ranimo dell'uomo 
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Pet» Al solo nome di queslo morbo k^ 
inorridisco. 

Àg. Non v' ha maraviglia , perchè da 
lungo tempo sei da esso malmenato» 

Pet* li confesso : in messo a tale tri- 
stezza io veggo tutto aspro, tutto misero^ 
tutto orrendo: mi semhra di scorgere sem- 
pre aperta la via della disperazione , e 
tutto ciò che spinge alla ruina le infelici 



in tal modo» che nulla gli piace di far^, e 
perciò r accidia imporla tedio. (Vedi il Vo- 
cabolario della Crusca alla voce Accidia ). 

Il Dante, nel xviii del Purgatorio, finge dì 
vedere una gran turba che tutta si movea cor- 
rendo, e due dinanzi piangendo gridavano: 

a Ratto ratto che i] tempo non si perda 

(( Per poco amor, gridavan gli altri appresso, 
(( Che studio di ben far grazia rinverda (*) . 

u gente, in cui fervore acuto adesso 
u Ricompie forse negligenza e indugio 
« Da voi per tepidezza in ben far messo. 

Furon queste ultime parole di Virgilio dirette 
a quelle anime , a cui cercava la via per ascen- 
der suso. 

(*) Fa ritornar vcrdCf rinnova. 
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anime ; e di provare i frequenti , ina brevi 
e momenlanei insulti delle altre passioni. 
Questa peste mi perde talora' cosi tenace- 
mente , che gì' interi giorni , e le intere 
notti mi tormenta: il quale spazio mi 
sembra non tempo di luce o di vita , ma 
di tartarea notte, e di acerbissima morte; 
e ciò che è il colmo delle miserie, eoa 
mi pasco di travagli e di dolori, che ne 
ritraggo un certo guai piacere, da cui 
son divehopmio malgrado. 

>4g. Hai ottimamente conosciuta la tua 
infermità ; conoscine ora la causa. Dimmi , 
qual cosa mai tanto ti contrista P Forse 
il trascorrimento del tempo, ed il dolore 
del corpo, o qualche altra ingiuria della 
crudel fortuna ? 

Pet. Nessuna di queste cause; se di- 
scendessi a singoiar combattimento con 
ciascuna di esse, non sarei vinto; ma 
-sventuratamente sono oppresso da un in- 
tero esercito. Ogni volta che la fortuna 
mi ferisce , me ne sto imperterrito, ram- 
mentando che spesso fui percosso da lei 
gravemente^ e, ciò nullameno, uscii sempre 
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vincitore dal conflitto; ma se essa addop- 
pia le ferite , incomincio a titubare ; se 
alle due aggiunge la terza e la quarta , 
allora per forza mi ritiro nella rocca della 
ragione, non fuggendo precipitosamente , 
ma ritraendo il piede a poco a poco. Ivi , 
se la Eortuna mi piomba addosso con tutte 
le sue schiere, ed a fine di espugnarmi , 
mi rappresenta tutte . le miserie . dell' umana 
condizione, e mi ricorda i passati trava- 
gli , e me ne minaccia di nuovi , battuto 
da ogni parte, ed atterrito da tanta conge- 
rie di mali , incomincio a gemere. Nasce 
allora un grave dolore , simile a quello d! 
colui che , cinto da innumerevoli nemici , 
senza scampo, senza speranza di miseri- 
cordia , si vede balenare al ciglio le ostili 
spade , e mirando i minacciosi volti ini- 
mici , pensa al vicino eccidio. Perchè non 
paventeià egli ? perchè non piangerà ? 
quando , cessato anche il pericolo della 
vita , tristissima perdita è per gii uomini 
magdanimi la libertà P 
• j4g. Comprendo che la perversa tua opi- 
nione è causa di ogni danno; essa 
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battè un tempo molti altri. Tu senti trop* 
pò male di te medesimo. 

Pet, Anzi pessimamente 9 e ciò avviene 
*^per molte cause. 

Jg. Accade a te quel che accader suola 
a coloro y i quali per una lievissima oF« 
; fesa rammentano le antiche inimicizie. 

Pei. Non v' ha ferita in me , per quanto 
vecchia y che sia cancellata dall'oblio: 
tutte sono recenti , perchè mi crucciano ; 
ed ancorché il tempo le avesse potute sa- 
nare , la fortuna trovò spesse volte il de- 
stro d' impedire che alcuna cicatrice non 
le chiudesse. . S' aggiunge e l'odio ed il 
disprezzo dell' umana condizione , per cui 
non posso non essere mestissimo. Io non 
tengo gran conto del nome che si dee 
dare a questa mia inquietudine , sia che 
essa chiamar si voglia melanconia , ov« 
vero accidia. 

^g.. Giacché veggo che il morbo ha 
gittate profondissime radici , non basterà 
distruggerlo nella superficie, perchè ripul- 
lulerà celeremente: fi^n dal fondo si dee 
svellere. Ma sono incerto da dove Io debba 
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Incominciare ; uote cose mi spaventano : 
pure, affinchè più facile sia Tesilo di un'o- 
pera ben divisa , Irascorrerò sui singoli 
oggetti. Qual cosa credi tu primamente 
che ti sia molesta ? 

Pei. Tutto ciò che prima vedo, tutto ciò 
che ascollo, tutto ciò che sento. 

Àg. Dunque nulla ti piace ? 

Peù. O nulla , o-^ben poco. 

Ag. Dio volesse che almeno ti dllettas-. 
sero le più salubri cose, e le tue isiessel 

Peù^ Non mi dispiaccion meno le altrui. 

Àg. E poi vero che sifiFattamente ti viene 
a noia ciò che è tuo ? Dunque ti- paion 
sozze quelle cose che ti rendono l'oggetto 
dell altrui invidia ? 

Pel. Colui che Invidia un infelice, è 
d' uopo che sia egli stesso un infelicissimo 
mortale. 

Ag. Ma qual cosa, infra tutte , maggior- 
mente li dispiace ? 

Pet, Noi so. 

Àg, Se io le enumerassi, me lo con- 
fesseresti ? 

Pet, Il contesserò ingenuamente. 
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Jg. Sei forse adirato contro la tua for« 
luna? 

ì Pet, Perchè . non odierò io <|iiella su«« 
perba, quella cieca, quella videùta.^ che 
senza scernimento alcuno volge a suo pia- 
cere le mortali vicènde ? 

Ag. Ma. queste sono le querele comuni: 
rintracciamo piutfosto le tue proprie, ingiu- 
rie. Che se a torto ti lagni » vorresti ter* 
nasle in grazia ? 

Pet. Difficilis>ima sarà la persuasione ; 
pure mi acqueterò, se' ciò dimostrerai. - 
* Ag. Credi tu che la fortuna sia parca 
verso di te ? 

Pet. Anzi arnarissima^ anzi iniquissiin? y 
anzi superbissima , crudelissima, 
r Ag. Or bene , mi rispondi , o borbot- 
tone: la povertà ti a^rinse forse a sofferir 
la fame, la sete, il freddo? 

Pet. Non mai a questo segno imper- 
versò la mia fortuna* 

Ag. Eppure, quanti ogni giorno sono 
costretti a sofferlre questi mali ? 

Pet. Usa uii altro rimedio per guarirmi ^ 
se puoi; giacche io non mi sono uno di 
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coloro^ i quali nelle loro : calamitli 3i ài- 
Iettano di ; vedere, una folb d'InfeHci che 
li circondano.: talvolta io rgemo più sulle 
altrui, che !5iille mie miserie. * < 

Jg, Né io recò quest'esempio per di-. 
Iettarti 9 ma per insegnare a ehi rimira 
l'avversa fortuna d' altrui ad esser pago 
della sua. Ma aessuno lo > è ; anzi tutti 
desiderano di ascaiùlere in ako: pure, sia 
che essi vi salgano , sia che > no , * tutti si 
lagiiano; i priizki si credono ingannati, i 
secondi «negletti. . Siégoi adunque il con< 
siglio di Seneca ; pensa quanti a te stieno 
innanizi , quanti ti vengano v in seguito , e 
metti un ; limite alle tue brmae. ' * 

• .Pet. Lo feci f e mi proposi un- fine 
certo e -modestissimo,' se non m'inganno; 
ma fra gli sfacciati, cofitumi del mio se- 
colo, qual luogo può mai avere la mode- 
stia , .che rien chiamata codardia ed ia- 
fiogardaggioe ? • t 

Ag. Dunque la volgare aura può smuo- 
vere il tuo animo? essa che non mai 
giudica rettamente ? essa elie non appella 
mai le cose co' suoi nomi ì C|ssa che tu 
eri solito dispregiare l 
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Pet. Giammai 1' ho dispressala maggior- 
mente quanto adesso ; né più etimo i già* 
dizi del volgo a mio riguardo di quello 
che faccia conto de' sentimenti intorno a 
me del gregge de' bruti aoioiali. 
Jg, E che adunque? 
Pet, Mi grava che ^ non avendo nes* 
suno de' miei coetaoi, per quel che mi h 
notOy desiderate cose più mo(kste di me ^ 
nessuno di essi abbia conseguiti gli og* 
geni desiderati più difBeilmente di me. Io 
non fui vago giammai del supremo gradd: 
mi sia testimonio costei (i), spettatrice 
dei nostri , e degli ahmi pensamenti , che 
ogni qualunque volta posi mente a tutti 
gli stati della vita umana, non mai cre- 
detti che la tranquilla serenità dell' animo, 
che io son d'avviso doversi a tatti pr^e- 
rire, consistesse nei colmo della fortuna. 
Ho approvato roU'animo e con la mente 
quella sentenza di Orazio: 



«■■MlMMri* 



(i) La Veriià. 
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Chi l'aurea tien mediocritade in pregio 
Vii non ha che il difenda, orrido tetto; 
Parco ei però neppure albergo ha regio 
DMnvidia obbietto. 
Più spesso urti dal vento han gli ardui pini: 
Fan più rombo in cader le torri altere ; 
Meglio le Tette de** gran gioghi alpini 
Il fulmin fere. 
Hór. f lib. Il f otL 10. Trad» del Vincerai, 

Io mi dolgo che non mi sia mai toccata 
questa mecliocri(à. 

Ag. E che y se quelle cose the tu re- 
puti mediocri &ono superiori al tuo stato? 
E che I se tu avevi conseguita la vera 
mediocrità ? £ che , se per lunghissimo 
spazio la lasciasti dietro di te, e desti 
materia agli altri più d* invidia che di 
disprezzo ? 

Pet. Benché coòi andasse la bisogna , 
pure a me sembra il contrario. 

Ag. Non v'ha alcun dubbio che la 
perversa opinione è causa di tutti i mali, 
e di questo principalmente. Da tal Cariddi 
adunque fuggir si dee con tutti i remi 
e con tutte le vele, come si esprime Ci- 
cerone. 
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Pei; Ma ove fuggirò? a qual luogo 
drizzerò la prora P Che vuoi che io creda, 
se non ciò che veggo ? 

Àg. Guarda al dove fìssi gli occhi; e 
se ti volgi indietro^ vedrai venirli in se- 
guilo una innumerevole turba , e te pii!i 
prossimo alla prima schiera che a))' ultima. 
Ma il timore dell' animo , e le tenace opb> 
nionc non ti permettono di guardarti in* 
dietro. 

Pet, Lo feci, e talora vidi molli che 
mi seguivano, ne mi prese vergogna' della 
mia aorte, ma delle tante cure che mi 
angono. Sempi*e dubbio sul futuro, sempre 
sospeso d*animo, non, gusto la. dolcezza 
dei doni della fortuna : finora , come ben 
ti accorgi , vivo per gli altri ; e Dio vo- 
lesse che mi toccasse in sorte una tale 
vecchiaia , che dopo aver vissuto in mezzo 
a fiotti procellosi, muoia nel porto. 

Ag. Dunque tu fra òi gran turbine di 
umane vicende , fra sì grande varietà di 
success , fra si folta caligine dell' avvenire; 
in una parola , posto sotto T impero della 
fortuna, solo fra tutti gli uomini menerai 
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ima vita scevra di cure ? Bada a ciò^ 
che brami , a ciò che chiedi , essendo 
mortale. Il non aver poi vissuto a te 
stesso , come ti lagni , non è effetta 
deir inopia , ma della servitù ; la quale ^. 
benché miseranda sia ^ pure , se intorno* 
guati y troverai che pochissimi uomini vi- 
vono a se stessL Perciocché anche coloro 
che vengono [Reputati felicissimi , e pei. 
quali vwono innumerevoli persone , atte* 
stano con le continue vigilie e fatiche di 
vivere essi medesimi per gli altri. Giulio 
Cesare , benché fosse solito di dire con nea 
minore alierei&za che verità, che il genere- 
umano vive per pochi; pure non lo potè- 
mai ridurre a vivere per sé solo^ mentre 
^li viveva per gli altri. Cessa dun<{ue 
dallo sdegnarti d'esser servo e povero, e 
sdegnati piuttosto di non posseder la sa- 
pienza , che sola può dar la libertà, sola. 
le vere ricchezze. Ma ora prosiegui a dire, 
quale molestia ti opprime, olire quelle di 
cui abbiamo fatto menzione: forse la fra- 
gilità del corpo ? 

Petrarca f Opere 16 
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Pet, Sempre rinvenni oneroso questa 
corpo , quando contemplai me stesso ; ma 
dopo aver rimirata la gravezza dell* altrui , 
confesso di avere uno schiavo assai obbe- 
diente. Dio volesse che in ugual modo 
potessi gloriarmi dell* animo; ma questo 
impera. 

Àg. Dio volesse piuttosto che tu fossi 
soggetto al dominio della ragione. Ma 
dimmi , quale molestia provi nel corpo? 

Pet, Quelle che comuni sono alle cose 
mortali ; va soggetto ai dolori ; mi aggra- 
va con la sua mole ; mi persuade il sonno 
quando veglia lo spirilo, e mi sottomeue 
ad aitie umane necessità , che lungo ed 
inameno sarebbe l' enumerare. 

^g. Ricordati di essere uomo; ed esa- 
minando attentamente 1' animo tuo , dim- 
mi , se nessuna altra cura ti travaglia ? 

Pet. Ti è forse ignota la immanità inau- 
dita della matrigneggiante mia fortuna , 
che in un sol giorno atterrò con empio 
impulso me, le mie speranze, i miei 
averi ^ la schiatta, la casa? 
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^g. Tu ora non hai d'uopo che d'es- 
sere ammonito* Se 9ndrai rammentando 
le ruine delie private famiglie non solo , 
ma le notissime degli imperi in tutte le 
eia , non ti vergognerai che il tuo piccolo 
tugurio sia stato consunto dalle fiamme , 
insieme di tanti regali edifizi. 

Pet, Chi abbasianza esprimerà il tedio 
e la quotidiana noia della vita che meno 
nel più mesto e torbido angolo della 
terra (i) , in un' angustissima ed ultima 
sentina che ribocca di tutie le sordidezze 
dell' universo? Chi potrà uguagliar con le 
parole quelle cose che qua e là eccitano 
grave nausea ? le puzzolenti contrade , po- 
polate da rabbiosi cani , da oscene scrofe; 
lo stridore delie ruote che fanno trabal- 
lare le mura, o delle quadrighs che eoa 
obbliquo corso s' intoppano ; le sì diverse 
sembianze degli uomini ; i tanti orrendi 
spettacoli dei mendici ; le tante pazzie dei 
ricchi ; gli uni vinti dalla tristezza ^ gli 
altri trasportati dal gaudio e dalla lascivia; 



(i) Iq Avignone. 
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finalmente gli animi sì discordi , le arti 
5Ì varie , il clamore di confuse voci , un 
popolo che ognor viene alle mani ? I quali 
oggetti, ed abbattono i sensi, avvezzi a mi« 
gliori modificazioni , e tolgono la quiete 
agli animi generosi , ed interrompono gii 
studi delle buone arti. Quando io mi 
guardo intorno , credo di essere disceso 
vivo neir inferno. Vanne ora, e ti volgi, 
se puoi , ad onesti pensieri. , 

Àg. Tu ti duoli adunque di vivere in 
un luogo che non è opportuno agli studi; 
poaciachè , come dice Orazio , gli scrit* 
tori amano il bosco, e fuggono la città. 
Ma se r interno tumulto della tua mente 
si quotasse, questo fragore che ti rinn 
bomba intorno , farebbe impressione sui 
sensi senza muovere l'animo. Benché que. 
ste cose ti sono già manifeste; se no, puoi 
leggere il libro della Tranquillità dell'ani* 
ma di Seneca , e le Tusculane di Ci- 
cerone. 

Pet. Ben sai che ho lette queste opere 
attentamente. 
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Àg. E nessun profirto ne ritraesti? 

PeL Approfittai molto nel leggerle, ma, 
al caderim dalle mani il libro, cadde an- 
che ogni frutto. 

Àg. È questa l'ordinaria costumanza 
dei leggitori ; per cui si scorge il gregge 
dei letterati, rotto ad ogni intemperanza, 
errar qua e là qual esecrabile mostro; e 
quantunque nelle scuole si vada molto di< 
sputando sull'arte di vivere, pure le dot- 
trine non si riducono mai alle azioni. Ma 
se tu in alcuni luoghi imprimessi -certe 
note, ricaveresti frutto dalla lettura. 

Pet. E quali note ? 

Ag. Ogni voka che a te , leggente , si 
affacciano salutar! sentenze, dalle quali 
t'accorgi essere Y animo tuo acceso , o fre- 
nato, non fidarti delle forze dell' ingegno; 
ma le ascondi ne' penetrali della memoria ; 
e te le rendi famigliari con molto studio , 
afBncfaè , siccome è costume degli esperi* 
mentati medici, abbia quasi nell' animo 
scritti i rimedi , in qualunque luogo o tem* 
pò li assalga il morbo ^ che e impaziente 
di dilazione. Imperocché si danno alcune 
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passioni , sì nel corpi umani , come negli 
animi , ne' quali ogni indugio e sì mor- 
tifero, che chi differisce il rimedio, si priva 
di ogni speranza di salute. Chi ignora, 
a cagion d* esempio , esservi alcuni moti 
così precipitosi ( fra' quali Y ira ottiene II 
primo luogo ) che se nei loro principi non 
vengono frenati dalla ragione, perdono 
l'anima ed il corpo, e fanno sì che tardo 
sia ogni rimedio apposto dappoi? 

Pet. L'esperienza di me stesso ha con^ 
fermato ciò che tu dici. 

Jg. Per difenderti da questi sì violenti 
moti arricchisci la memoria di utili sen- 
tenze , armato delle quali , starai immobile 
contro tutte le passioni, e principalmente 
contro la tristezza dell'animo, che, quasi 
ombra pestilenziale delle virtù, adugge il 
seme ed I frutti degl* ingegni. Che se 
esaminerai te stesso e gli altri con accu- 
ratezza , e non t' uscirà di mente che non 
havvi mortale alcuno , il quale non abbia 
molte cagioni di piangere , t' accorgerai 
che la memoria «dèlie tue colpe ti rende 
a buon dritto triste e sollecito , ( e questo 
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è il solo genere di mestizia che sia salu- 
tare y purché non le sorvenga la dispera* 
zxone ) y e confesserai che dalla celeste 
Bontà ti furono concessi mohi doni che 
ti porgono materia di consolazione e di 
gaudio fra la turba dei queruli e dei ge- 
mebondi. Imperocché , per farti cessare 
dalla querela che finora non hai vissuto 
a te stesso, ed abiti una città tumultuo^ 
e stomachevole y ti sarà di non lieve con^ 
.forte il pensare che spontaneamente en- 
trasti in questo laberinto, e spontaneamente 
ne puoi uscire quando incominci a vo- 
lerlo. Ti gioverà anche la lunga consue-i 
tudine , se avvezzerai le tue orecchie ad 
udire Io strepito del popolo, come il mor* 
morio di un' acqua cadente ; ma non t! 
sarà giammai dato di conseguir ciò, fin- 
ché non avrai prima calmati i tumulti 
delia mente. Imperocché, insolite nubi cir- 
condano indarno un petto sereno e tran- 
quillo, ed indarno a lui dintorno tuona un 
gran fragore. Tu intanto, sicuro, mirerai 
dall'asciutto lido il naufragio altrui, e 
tacito udrai le miserande voci de' flut- 
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tuanti ; e quanto compassionevole sarà qae- 
8to torbido spettacolo, altrettanto gaudio ti 
arrecherà la tua sirurez^a paragonata cogK 
altrui pericoli (i). Per le quali cose tutte 
io confido che alfine deporrai ogni tri- 
stezza. 

Fet. Bonchè io mi sia piccato di molte 
cose, e di ciò principalmente che tu di- 
cesti, esser cosa facile lo abbandonare le 
città , pure , avendomi tu con molte ra- 
gioni superato, voglio deporre le armi 
prima di essere conquiso. 

Ag. Puoi adunque > bandita la mesti- 
zia , rappacificarti con la tua fortuna. 



(i) Chi non ravvisa in questo squarcio le 
idee espresse da Lucrezio nel libro n della 
Natura delle Cose? 

« Dolce è mirar da ben. sicuro porlo 
« L'altrui fatiche all'ampio mare in mezzo, 
« Se turbo il turba, o tempestoso nembo j 
« Non perchè sia nostro piacer giocondo 
« H travaglio d' alcun , ma perchè dolce 
^ E se contempli il mal di cui tu manchi. 
« Né men dolce è veder schierati in campo 
« Fanti e cavalli e cavalieri armati 
« Far tra lor sanguinose aspre battaglie. 
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Pet. Mi furon tanto giovevoli i tuoi 
avvisi, che, paragonandomi con la maggior 
parte degli uomini , non trovo sì infelice 
il mio stato, come soleva crederlo. 

Ag. Godo di averti giovato in qualche 
cosa , e bramo di esserti ancor più utile* 
Ma giacché Fodierno colloquio riuscì assai 
lungo , discuteremo le ahre materie in un 
terzo giorno. 

Pet. II numero tre mi va a garbo, non 
già perchè in esso si comprendano le tre 
Grane , ma perchè consta che esso è. il 
favorito delia Divinità ; e ciò non si crede 
solo dai seguaci della vera religione , che 
hanno riposta ogni ior fidanza nella Tri- 
nità , ma anco dai filosofi pagani , e da 
Virgilio, il qual dice che Dio ama il nu" 
mero impari (i). 



(i) Numero Deus impare gaudei.'Egl. vrii,.v. j5. 
Petr.y De Contemp. Mund. ^ dial. ii. 
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DIALOGO TERZO. 

Àg. iSe finora II mio ragionamento ti 
recò qualcHe vantaggio, ti prego e ti scon- 
giuro di esser docile nell'udir ciò che re- 
sta, e di deporre l'animo riluttante e 
contenzioso. 

Pet, Tienlo come già Fatto ; imperoc- 
elio m' avveggo di essere libero dalla mag- 
gior parte delle mie sollecitudini , mercè 
i tuoi consigli, onde sono più preparato 
ad udire ciò che rimane a dirsi. 

A^. Non ho ancor toccate le ferite in- 
trattabili ed aperte nelle tue viscere, e 
temo in toccarle , perchè mi sovvengo 
delle contese eccitate in te dal lieve con- 
tatto di alcune tue querele. Spero però 
che , raunate tutte le tue forze, e corro- 
borato r animo , sopporterai in avvenire 
più aspri colpi con maggior equanimità. 

Pef . Non temere ; già sono avvezzo ad 
udire il nome de' miei morbi , ed a sof? 
ferir la mano del medico. 



r~ 
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Àg. Tu ha! la destra e la manca av- 
Tinie da due catene di adamante, che non 
ti lasciano pensare ne alla morte ne alla 
vita. Io paventai sempre che queste non 
ti trascinassero alla ruma ; ne sono , ne 
sarò mai sicuro , finche , spezzate queste 
ritorte, non ti vedrò sciolto e libero. Ma 
siccome In tale Impresa è necessario II 
tuo assenso , cosi temo che tu noi possa 
o noi voglia dare ; che te lo Impedisca lo 
stesso raggiante fulgore delle ritorte che 
ti abbaglia gli occhi ; e che non ti av- 
venga come air avaro , che , chiuso In 
carcere con ^ue catene , vorrebbe esserne 
disciolto , ma non perderle. A te poi è w 
imposta questa legge nella tua prigionia, 
che se non gitti tu stesso i ceppi , non 
puoi esser libero. 

Pet^ Ohimè 1 che sono, più misero di 
quel che mi. credeva. Dunque il mio ani- 
mb è stretto ancora da due catene che 
io non conosco? 

Àg. Pur troppo ; ma , abbagliato dalla 
loro, bellezza, le reputi dovizie e non ca-A 
tene; slmile a colui II quale , avvinto da 
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auree rìiorte le mani ed i piedi , mirasse 
l'oro y e non vedesse i lacci. Anche tu , 
abbacinato, scorgi le catene che ti trag^ 
gono alia morte ; ma , o cecità I di esse 
ti compiaci, e, ciò che è più miserando, 
te ne gloril. 

Pet, Ma quali mai sono queste catene ? 

Ag. L'amore e la gloria. 

Pet. Oh Diol che sento? Queste tu ap- 
pelli catene ? e se io lo sofiErbsi , me le 
infrangeresti ? 

Ag. Si , io vado ciò meditando , ma 
sono incerto deirevenlo; perocché le altre 
clìe t* inceppavano , erano più fragili ed 
inamene , onde mi porgesti aita nello spes- 
zarle ; ma queste ti dilettano mentre ti 
nuocono , e t' ingannano i;on una oerta 
apparenza di bellezza ; onde di maggiori 
sforzi aviò d* uopo , giacché tu ricakicre- 
rai , come se io ti volessi rapire il som- 
mo bene* Ciò non pertanto, mi netterò 
alla prova. 

Pet* Dunque mi sono io sil&ttamente 
demeritata la tua grazia , che tu voglia 
togliermi alle più belle cure, e dannare 
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a tenebre sempiterne la più serena parte 
del mio animot^ Io non ho ma! pensata 
sì rettamente y come quando fui d'avvisa 
che questi due affetti fossero nobilissimi. 

Ag, Sciagurato! Non credi tu che l'amore 
sia r estrema insania ? 

Pet, L'amore od è la pessima di tutte y P5 
le passioni , od è la più nobile. Se arda 
per un'infame e turpe donna , W mio ar- 
dore è insanissimo , purché in me resti 
ancora qualche avanzo di affetto e di ve- 
nerazione per la virtù ; se amo una donna 
onesta, nessuno v'ha più felice di me». 
Non metti tu alcuna differenza fra sì di*^ 
versi stati ? Se tu la pensi altrimenti , 
ciascuno segua la sua sentenza, ed a me 
sia lecito dire con Tullio: Se in questa 
erra, volentieri erro; né voglio che, men» 
tre vivo, mi «a tolto questo errore , del 
qwjile tanto mi diletto (i). 

Ag. Ma Tullio facea uso di queste pa- 



(1) Si in hoc erro 9 lihenter erro ^ nequ^ 
hune errorem auferri mihi volo^ dum vivo* 

( Cic» de Senect. ). 
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role nella bellissima disputa sull* immorta- 
fità deir anima; tu ne abusi per sostenere 
un'opinione turpissima e falsa. 

Pet» Io mi risovvengo non solo di non 
aver amato nulla di turpe, ma di aver 
rivolti i miei desiri a bellissimo oggetto. 
^ Àf^. Certo e pero che anche le cose 
belle si possono amar turpemente. 

Pet. Ma sai tu di chi favelli ? 

Ag, Si ; parlo di una donna mortale , 
di colei y neir adorar la quale hai con$u« 
mata la maggior parte deireià! Mi mara- 
viglio sommamente che nel tuo ingegno 
abbia potuto allignare una si grande , e 
si lunga insania. 

Pet. Cessa , ten priego , dall' inveire : 
erano mortali anco Taide e Livia. Ma 
sai tu qual differenza v* ha tra queste e 
quella di cui abbiamo faUa menzione? 
Sai tu che la sua mente , sgombra da 
ogni terrena cura , arde soltanto di celesti 
desiderj ? Sai tu che nel suo aspetto ri- 
splende la divina bellezza? che i suoi 
costumi sono un modello di perfetta one- 
stà ? che ne la sua voce celeste , né l'amo* 



! 
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roso sguardo , né il leggiadro portamiehto 
non sono cose mortali ? 

Àg. Quale demenza! Cosi con false lu- 
singhe nutristi le fiamme dell* animo per 
ben sedici anni. A(Fè il celebre Annibale 
non imperversò più lungamente nella Italia^ 
ne essa soffri allora tanti assalti di schiere, 
né arse di tanti terribili incendj , quanti 
ne bai tu tollerati per la violentissima tua 
passione. Surse péro colui che sforzò quel 
Cartaginese a ritirarsi ; ma chi mai potrà 
allontanare dalle tue cervici questo tuo . '^ 
Annibale, méntre gli proibisci dì uscire , 
e Jo invili a star teco , e sciagurato ti, . ,.,^ 

compiaci del tuo male? Ma quando l' esire- " ^r^rj^tf "^"^ 
mo giorno avrà chiusi gli. occhi, che 
tanto ti piacciono per tua sventura , quando 
mirerai T immagine di lei deformata dalla j 
morte , e le pallide membra , ti vergogne- j 
rai d'aver applicato V-ammo immortale ad/ 
un caduco corpicciuolo. 

Pet. Allontani Iddio da me un slmile 
disastro : io noi vedrò ; giacche non credo 
che mi sleno cosi inlmiche le stelle da 
turbar l'ordine naturale ; primo entrai nel 
cammino della vita , primo ne debbo uscire. 
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jÉg. Non ti sovviene di 'quel tempo in 
cu! temesti il contrario, e tristamente can- 
tando , dettasti un. fusebre carme sul!' ami* 
eat già quasi spenta (i)? 

Pet^ Me ne rammenta; allora mi doleva 
( ed ancor tremo in ricordarlo ) , e mi 
sdegnava che^ privo della più nobile parte 
del mio animo, dovessi essere superstite a 
colei che con la sua presenza mi rendea 
dolce la vita. Que* miei carmi , bagnati 
da copiose lagrime » jiiangeano una tale 
sventura. 

Jg. Non si cerca quanto dolore ti ab- 
bia recato quella temuta morte , né quante 
lagrime ti abbia fatte spargere ; ma sì 
tratta di persuaderti che può^ tornar quel 
timore da cui una volta fosti scosso; e ciò- 
tanto più facilmente y quanto che ogni 
giorno più si approssima alla movte, e 
perchè quell'egregio corpo perdette molto 



(i) Allude alla malattia di M. Laura, ed ai 
due sonetti composti in quelPoccasione. — Que* 
sCanima gentil che si diparte^ ec. — Già fiam^ 
meggia9a t amorosa stella ^ ec. 
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del suo pristino vigore , esausto dalle ma- 
lattie, e dai frequenti parti (i). 

Pet. Anch'io divenni e più. grave per 
le cure che mi angono , e più progetto 
nell'età; onde precorsi la mia donna che 
alla morte si avvicina. 

Ag. Qual furore è ma! questo di voler 
argomentare dalFordine del nascere , For- 
dine del morire ? mentre Torba vecchiezza 
de' genitori si lagna della precipitata morte 
de' pargoletti figlinoli, e le nutrici pian- 
gono gT infanti che dal latte 

E dalle culle acerbamente svelti 
Vider ne^ primi di Tultima sera, 
^rg. ,. ii^, r/, e. 928. 

Che se il numero di pochi anni di vita, 
pei quali la precedi , ti dà una speranza 
vanisslma che tu possa morire priora del 
fomite della tua passione ; e se tieni feis 



• i 



(1) NelTediz. di Basilea si legge t morbis 
ac crebris perturbaUonibus exhaustum ; ma nel 
ms. della biblioteca reale si trova partubus 
in vece à\ perturbaUonibus ^ come ha attcstai» 
M. Capperonier, bibliotecario del re. ( De Sade»' 
Mém., tom* ni, Pièc. juslif., pag. 47 ). 

Petrarca , Opere 1 7 
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finamente che Laura non possa premorire , 
che dirai , se contro la tua aspettativa u 
trapasserà innanzi ? 

Pet. Se hai argomenti più efficaci a 
persuadermi, gli esponi; se no^con simili 
discorsi non ti verrà mai fatto di spaven- 
tarmi ; perocché sappi che Io non ho de- 
dicato il mio cuore ad un oggetto mor- 
tale; che amo non tahlo^ ìl_ jCorgOj^ 5U?P?2^ 
ralmaj/chè iSnilettano ì costumi di 
Madonna , superiori all' umana natura , e 
che essi mi additano la via che al ciel 
conduce. Se ella pertanto m* abbandonasse, 
premorendo , mi consolerei Col ripetere la 
sentenza proferita da Lelio , sapientissimo 
fra i Romani , dopo la morte di Scipione: 
Ha amato la sua virtù , che non è estinta» 

Ag. Eccoti in una rocca , dalla quale e 
assai ardua impresa il discacciarti. ^ 
giacche ti veggo appassionato in tnoào^ 
che ascolli ciò che si dice liberamente di 
te con maggior pazienza di ciò che si af" 
Jerma intorno a questa donnicciuo la^» ^' 
credo lecito di farne l'elogio. Sia puf 
essa virtuosa, sia pur santa, sia pure lina 
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dea ; ma la grande virtù di lei non ti 
scusa dall'errore , posciachè non v' ha dub- 
bio che spesso le bellissime cose si amano 
turpemente. 

Pet. Te chiamo in testimonio , o Ve- 
rità, qui presente, che nulla mai di turpe, 
nulla di osceno ci fu nel mio amore , 
nulla di riprensibile, tranjiel' eccesso. Se X 
mirar si potesse il mio affetto, come si 
mira il viso di Laura, si vedrebbe che 
quello è puro, è immacolato al par di 
questo. Dirò di più : debbo a Laura tutto 
ciò che sono ; salito non sarei in qual- 
che fama, se ella non avesse fatti ger- 
mogliare con nobilissimi affetti quei sepii 
di virtù che la natura avea sparsi nel mio 
petto : ella ritrasse il giovanile mio animo 
da ogni turpitudine, e mi diede ali da 
votar sopra il cielo , e di mirare Y alta 
Cagione prima ; giacché è un effetto del- 
r amore il trasformare gli amanti , e ren- 
derti simili all'oggetto amato. Nessuno vi 
fu si mordace calunniatore che abbia 
osato ferire con rabbioso dente la £anid 
di questa donna; che abbia trovato quài- 



.sGo IL SEGRErO DEL PETRARCA 

che cosa di riprensibile non solo, nelle 
sue azioni , ma ne meno nelle parole , 
.nel contegno , nel gesti. Quelle lingue 
pertanto che nulla aveano lasciato d' in- 
tatto» ammirarono e venerarono costei;, 
onde non v' ha maraviglia se la celebrità 
della medesima fece in me nascere il de« 
siderio di più chiara fama , e dolci rea« 
dette le durissime fatiche cui mi sottoposi 
per conseguirla. Essendo giovanetti , bra-* 
snava solo di piacere a lei » che sola mi 
piaceva ; e per ottener ciò , spregiate tutte 
le lusinghe della voluttà , mi sottomisi anzi 
tempo a mille cure e fatiche. K tu mi 
comandi di obbliare o di amar meno ar<* 
dentem^nte costei che mi segregò dal eoa- 
fiorzio del volgo ; che , essendomi scorta 



nel cammino della vita, sprono- il torpido 
mio ingegno, e svegliò il quasi sopito mia 



animo ? 



Jg, Oh quanti errori, quante iUusioni 
)kai' affastellate in questi tuoi delti ? Tu 
affermi di esiere debitore a I^ura di eia 
che sei: mal non t'apponi, perocché senz:^ 
di es^a tu saresti qualche cosa di. piÌL La 
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bontà della natura ti diede ciò che ha!^ 
e Laura ti rapì ciò che avresti potuto ol- K 
tener di più : ella è però innocente : &i 
bella , si dolce ti sembrò , che con le ar-»' 
d^ntìssime fiamme, e col pianto cheti 
fece spargere , soffoca i semi della virlù 
che germogliavano nel tuo animo. Ti glo- ^ 
ri poi falsamente che essa ti abbia ri- 
trattò da ogni turpitudine: ti sottrasse a 
mohe calamità per precipitarti in un abisso; 
e sanandoti una lieve ferita , te ne aperse 
una mortale nella gola. Affermi altresì che 
essa dagli oggetti terreni ti distaccò per 
sollevarti ai celesti ; che ti sceverò dal 
popolo ; ma in (jual modo ciò ottenne ? 
coi rivolgere tu;te le tue facoltà alla sola K' 
sua persona , col renderli spregiatore di 
tutto ^ e nemico del genere umano; cosa 
di cui non v* ha la più molesta nella so- 
cietà. So compatire Terror tup di gloriarti 
ehe ella ti abbia reso più cupido dichiara 
fama , perocché ti mostrerò esser questo 
il peso che più dannosamente aggrava 
Fanimo tuo. Costei finalmente , cui tu as« 
serisci dover ogni cosa , costei ti ha data 
la morte. 



*--^ 
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Pet. Dio buono! Coa quali argomeali 
ciò mi persuaderai. 
i — ^ ^tr" Jg, Alieno il tuo animo dall'amore delle 

■^^ "^ celesti cose, volse i tuoi desldeij dal Crea- 
tore alla creatura; questa è la via che 
più precipitosamente ti conduce alla morte. 

Pet. Non volere , ten priego, precipitare 
il tuo giudizio : r amore verso di costei 
fece sì che amassi Iddio. 

Àg. Ma pervertisti Toriine ; Impercioc- 
ché , menlre amar si dee la creatura pel 
)C Creatore, tu , al contrarlo, amasti questo per 
quella : né lo amasti decorosamente quanto 
81 conviene , cioè come autore di lei, 
quasi che nulla di più vago abbia creato, 
mentre l'ultima delle bellezze è la corporea. 

Pet. .Chiamo di nuovo in testimonio la 
Verità e la mia coscienza, che ho amata 
l'alma e non il corpo di Laura ; e ciò 
ben comprenderai , veggendo che quanto 
)C più si avanza nell'età , la quale a guisa 
di fulmine abbatte l' avveneniezza delle 
membra, tanto più crescono le amorose 
mie fiamme. Neiraprile Istesso de' suoi 
anni incominciò ad appassire il fiore della 
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bellezza del corpo, ma quella delf animo 
si accresceva ognora in un con la mia pas- 
sione. Che se io avessi soltanto amato il 
corporeo velo » avrei fatto il contrario , e 
mutato il consiglio da gran tempo. 

Ag. Vuoi tu befiFarmi ? Dimmi , se V istes- v< 
so animo avesse informato uno squallido 
e gibboso corpo (i) , ti sarebbe esso ugual- 
mente andato a grado ? 

Pet. Non oso dirlo; perciocché l'animo 
non si può vedere, né l'immagine del 
corpo me lo può mostrar tale quale appa<^ X 
rirebbe agli occhi ; ma io per verità ame- 
rei la bellezza dell' anima , benché ahi* 
tasse in un deforme corpo. 

Àg. Tu vai ghiribizzando degli arzigo* 
goli ; perocché , se amar puoi quello sol- 
tanto che ti ferisce gli occhi, hai dunque 
amato il corpo: non voglio però negare 
che anche l'animo ed i costjumi di Ma- 
donna abbian dato alimento alle tue fiam- 
me , e che il nome istesso abbia accre- 
sciuto il tuo furore amoroso; giacche, come 



(i) n testo ha nodoso carpare» 
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nelle altre passioni , così in questa princi- 
palmente poca favilla gran fiamma se-^ 
^nda. 

Pet, Me ne avveggo: tu vuol sforzar- 
mi a confessare con Ovidio, che ho ama- 
to Talina insieme del corpo (i). 

Jg> Non basta ancora p è d' uopo che 
tu confessi di non aver amato ne Tuna^ 
ne l'altro , come si conveniva , ed in uà 
modo puro ed Innocente. 

Pet. Non confesserei ciò nemmeno con la 
tortura. 

Jg. Eppure ti converrà confessare al- 
tresì che per quest'amore cadesti in gravi 
miserie, se porrai mente al mio ragionare 
Or dimmi : ti ricordi degli anni puerili , 
o svanì la rimembranza di quell'età per 
la folla delle presenti cure ? 

Pet. Anzi quegli anni sono così pre« 
senti al mio spirito, come il giorno d' ieri, 

Ag. Ti rammenti quanto era il timore 
di Dio in . queir età P quanto frequente il 
pensiero della morte P quanta la riverenza 



(i) Anìmam cum corpore amavi» 
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Vèrso la religione, quanto Tamore del- 
lonestà ? 

Pet. Si, me ne ricordo, e mi dolgo 
perchè col crescere degli anni si sìeno 
intiepidite queste virtù. 

^g. Io ho sempre paventato che l'aure 

del verno scuotessero quel!* ìntempeslivo 

fiore , il quale , se fosse rimasto illeso , 

avrebbe nella sua stagione prodotto un 

irmto mirabile. 

Pet. Non ujjcire dall' argomento ; giac- 
ché qual relazione hanno, queste idee con 
quelle su cui avevamo pieso a ragionare?' 

Jg. Trascorri teco in silenzio, giacché* 
ù senti di avere una si fresca memoria , 
trascorri tutta la tua vita , e rammendati 
V epoca in cui ebbe principio una si gran- 
de va*Metà di costumi. 

Pet. Nel fervore dell* adolescenza , né 
mi fia dìiScile il determinare in quale 
anno della mia età , se per poco aspeui. 

jég. Non cerco un sì es^Uo« calcolo : 
dimmi piuuosto in qual epoca conoscesti 
la beltà per cui sospiri. 

Pet, Ah!' quest'epoca non si cancellerà 
giammai dalla mia memoria. 
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J^. Congiungi ora le epoche della mu- 
tazione dei costumi e dell' innamoramento. 
Pet, Per verità , e questo e quella av- 
vennero nell istesso tempo. 

Àg. Ho ottenuto ciò che bramava. Que- 
sta donna sì celebre , che tu credi essere 
una certissima scorta che ti guida al cielo, 
i V^'^ y Perchè non ti diresse, mentre eri incerto 
'' ^ 5ij^*V ^ I e timoroso, e , come si suol fare coi eie* 
Ar»)r^ \ chi , non ti prese per la mano per farti 
' rientrare nel retto cammino? 

Pet. Ella fece quanto potè per ben in* 
dirizzarmi. Mossa da nessun priego, vinta 
da nessuna lusinga , serbò il muliebre de- 
coro , e stette sempre ferma , sempre ine-^ 
spugnabile contro la sua e la mia età, 
contro molte e varie cose cbe avrebbero 
dovuto vincere un cuore di adamante. 
Queir animo femminile mi mostrava sem- 
pre che cosa si convenga ad un uomo, e 
quanto sia obbrobrioso, non solo il non 
essere pudico , ma il tentare la pudicizia 
ahrui. Quando poi mi vide che , spezzato 
V'f ! ogni vincolo, correva precipitoso alla rui- 

,A':/ na , amò meglio abbandonarmi rhe se- 
1**"'^ guirmi. 



...V" 
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Àg. Ora adunqi^e concedi ciò che pri- 
ma hai negato ,- d'aver cioè chiesto qual- , 
che cosa di turpe a Laura. Questo è il ^ 
comune furore degli amanti di volere 6 
non volere, dire e non dire. 

Pet. Ahimè y incautol son caduto nel 
laccio. Ma se i miei desiri hanno talora 
oltrepassati i con&ni , ciò ^i dee attribuire 
al fervore dell'età e dell'affètto. Ormai co- 
nosco ciò che debbo volere e bramare , e 
già ho invigorito l'animo vacillante. Ma 
Laura rimase sempre ferma nel suo prò* 
posito y sempre uniforme ne' suoi pensa- 
menti : la quale costanza in donna tanto 
più ammiro, quanto più. la considero; e 
se un tempo mi doleva di questo suo di« 
visamento, ora ne godo, e le rendo grazie. , /e^ ^' 

Ag> Non si dee credere cosi facilmente v ^J^,vj« .*' 
a chi ha ingannato una volta. Tu cange- 
rai costumi , abitudini e vita prima di per- 
suadere agli altri che hai cangiato animo; 
il tuo fuoco si è forse mitigato , ma non 
estinto. E non t'avvedi che, laudando Lau:- ■^ìj^.'^ ^ 
ra , e purgandola da ogni labe , condanni X .^^ \v-^^ 
te stesso ? e confessando che ella è san- 



Vi 
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tissima , confessi che la tua insania è mal- 
vasità ? è dicendola fdicissima , mostri di 
essf-re olirenaodo sventurato nell' amarla ? 
Se be^n ti ricordi , il mio ragionamento 
avea per iscopo di provar ciò. 

Pet. Me ne ricordo , ne posso dire che 
la cosa vada altrimenti ; m'accorgo ove in- 
sensibilmente mi hai con' lotto. 
. Àg. Ora vedrai che di tutte le passioni 
la più funesta ^ la più formidabile , quella 
che ci fa obbjiare , anzi spre^^iar Dio , è 
i' amore ^ che vien chiamato Dio egli stes- 
so, onde agli umani trasporti si aggiunga 
una celeste scusa. Nella ricerca degli altri 
beni , r anima è .trasportata dalla vista del- 
\ I^gS®^*^> ® ^^lia speranza di possederlo ; 

tutto a ciò si ri luce : ma nell'amore v' ha 
qualche cosa di più ; una corrispondenza , 
cioè, di sentimenti reciproci che servono dr 
stimolo* e di sostegno gU uni agli altri , 
una emulazione che nutre ed accresce la 
fiamma ; onde sembra che Cicerone non 
abbia detto indarno , esser l'amore la piìi 
veemente passione deWanimo, 



.V. '^^ 



. .>*•* 



O VERO LE SUE CONFESSIONI* %6q 

Pet. Ho notata questa sentenza di CU 
cerone, perchè mi empi di grande ma- 
raviglia. 

Ag. Non ti maraviglieresti , se non ave«. 
sti obbliati i roolil mali che in te prò- il*^^^ 
dusse l'amore. Dachè quella pestilenza in-y u^"^ . 
vase il tuo animo, tu non fesii che gè- ^ 

mere, che pascerti di lagrime e di sospiri ' *^^7* j 
con orna funesta voluttà, che passar vigi- 
landò le notti, che ripetere il nome del- 
l' amica : si a°:^iungeano il disprezzo di 
ogni cosa, Todio della vita, il triste de- 
siderio della morte, la fuga degli uomini , . r -^ 
e l'amore della solitudine , che ti rende- " 
vano simile a Bellerofoate , di cui cantò 
Omero 






Solo e consunto da tristezza errava 
Pel campo Àleio V infelice , e rorme- 
De^ viventi fuggia. 

Iliade y lib. yt. 

Da qui ne venne il pallore e la macReik- 
za, e quel fiore dell'età appassito innanzi 
tempo ; da qui i gravi ed ognora umidi 
occhi ; da qui la mente^ confusa , la qjuiete 
disturbata dai sogni ^ e le flebili querela 
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nel sonno , la voce fragile , rauca pel 
duolo, e r interrotto ed infranto suono 
delle parole ; da qui , insomma , tutto ciò 
che di più tumultuoso e misero si può 
immaginare. Ti sembran questi segni di 
sanità? E che? Non die forse la tua 
,'»• «^* "^ y donna principio , e fine a' tuoi giorni fe- 
stivi e lugubri? All'apparir di lei risplen- 
deva il sole, alla partita sorgiungeva la 
jDOtte ; i mutamenti della sua fronte mu- 
tavano il tuo animo, ed il suo variare ti 
Y'^^ faceva or mesto or lieto; in tutto final- 
^ mente dipendevi dall' arbitrio di lei. Tu 
sai che io nulla dico che non sia vero , e 
ben conosciuto dal vol^o. Che cosa poi 
v' ha di più insano che il non essere pago 
deirelEgie presente di quel volto che que- 
ste tante sventure ti produsse, ma il vo- 
lerne un' altra dipinta dall' ingegno d'illu- 
stre artefice (i) , perchè , portandola teco 
ovunque , sia materia di lagrime sempi- 
terne, quasi che paventassi che gì' irrita- 



(1) Allude al ritratto di M. Laura dipinto 
da Simone da Si e na .'l>itv>^^^ 
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menti di esse sieno per cessare ? Ma a 
line di mostrar Y eccesso de' tuoi deliri , r^ju^-' 
non è forse il colmo dell* insania Tinva- v*^ «ì*^^' 
ghirsi non solo del corpo , ma anco del 
nome di Madonna , e ceì'care con incre-* 
dibile vanità tutto ciò che ad esso ha re- f, ^^^ 
kztone ? Perciò tu amasti sommamente la \ f^"*^^ 
laurea , 'sia poetica , èia cesarea , perchè J 
Madonna con simile titolo è appellata ; e 
dal principio del tuo amore nessun carme 
eomponesù , ove non sia fatta menzione 
del lauro ; quasi che fussi un abitatore 
delle rive del fiume Penco, od un sacer- 
dote di Apollo. Ma siccome non ti era 
lecito Io sperare la laurea cesarea, co&ì 
cercasti la poetica che i tuoi studi ti avea- 
no meritato , e la cercasti con queir istesso 
ardore con cui amavi Laura ; ed ora 
pensando teco quante fatidie ti sia costa- 
ta , inorridirai certamente. Tu forse rispon- 
di che già attendevi a questi studi prima 
d' innamorarti , e che il poetico serto ti 
avea già infiammato l'animo di nobile ar^ 
dorè fin dagli anni puerili. Non lo igno- 
ro ; ma l' uso ^ già da molti secoli fatto 
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vieto , d! incoronare i poeti ; i tempi av - 
versi a tali studi ; i pericoli del luogo 
cammino , ed altri non meno violenti osta- 
coli della fortuna , ti avrebbero distolto dal 
proposito, se la memoria del dolcissimo 
nome, stimolando incessantemente il tuo 
animo, non ti avesse persuaso a deporre 
il peso di ogni altra cura , e tratto noa 
ti avesse per terra e per mare , infra taate 
l ^. difEcolià, a Napoli ed a Roma, oye final- 
j' • ,^> f mente conseguisti ciò che con tanto ar- 
"^'^ ! ^j^ dorè bramalo avevi. Se tu pertanto. dubiti' 

ancora che l'amore sia la più violenta di 
tutte le passioni , rammentati eia che dice 
Terenzio : . 






t> 



T » Son questi lutti ì guai d^amorej offese, 

-) rV'A'^ ^ \ Sospelli, asprezze, riappicchi, guerra, 

• i« V V^ ^ P^* tregua y e poi pace , e guerra ancor»* . 
j ' VEuiiucOy Se, /. Trad. deW Alfieri. 

In questo quadro riconosci le tue stra^ 
vagan7.e, e principalmente la tua gelosia, 
la quale ottiene quel luogo nel regno del- 
Tamore , che l'amore occupa fra le pas^ 
dioni, cioè il primato. Ma dirai forse che 
col freno della ragione si possono modeir 
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rare questi vki : odi il Comico istesso che 
ti risponde: 

Regole certe a untarle tanto incerta 
Ire adattando, ei fora appunto il dare 
Metodi alla pazzia. 

VEunucOy Se, i, Trad* dtWAlperL 

Queste ed altrettali miserie sooo in amore: 
un accurata enumerazione di esse ne è 
necessaria a chi le ha provate , ne credi- 
bile a chi no; quella però è più grande 
fra tutte le miserie che fa dimenticar Dio 
e sé stesso. Imperocché come mai un ani- 
mo, incurvato sotto tanti mali, potrà stri- 
sciarsi dietro a quell' unico e purissimo 
fonte del vero bene? Cessa adunque dal 
maravigliarti che nessuna altra passione sia 
sembrata più violenta a Tullio. 

Pet, Sono vinto , il confesso , giacche 
mi sembra che tu abbia tolto dal libro 
dell* esperienza le cose che vai Tammemo- 
rando ; onde mi giova sciamare con Te- 
renzio, del quale hai fatta menzione ^ 

• % . Ahi stato 

Indegno! or si , la reità di lei 
Ben tutta sento e la miseria mia. 
Petrarca^ Opere 18 



^v 
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Ardo, e mea duole , e n^ardo pure: io vegge, 
E conosco, e mi sento ad oncia ad oncia 
Consumar si, ma non so che mi farcia. 

L'Eunuco, Se. /. Trad. dtlV Alfieri. 

Né giova pensare e ripensare , perchè Te- 
renzio istesso mi risponde : 

Vuoi tu col senno regger ciò che senno 
In sé non cape, ne misura alcuna? 

Ibidem, 

Dovrò io dunque darmi in preda alla di- 
sperazione ? 

Jg. Tutto in prima si dee tentare : 
ascolta ora qual sia il miglior consiglio. 
Sai che egregi filosofi ed illustri poeti 
hanno composto singolari trattati ed interi 
libri intorno a questa materia. Crederei di 
ingiuriarti se volessi insegnare a te, così 
erudito y ove sì possono rinvenire queste 
opere , e come intendere si debbano. Ma 
non sarà alieno dal mio magistero l'am- 
monirti in qual modo si renderanno salu* 
tiferò le cose lette e conosciute. Alcuni , 
come narra Cicerone , sono di parere che 
un antico amore cacciar si debba con un 
nuovo, 
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Come d^asse si trae chiodo con chiodo (i). . >^ 

Ovidio, gran maestro d'amore , concorda * 

con questi scrittori , ed espone una regola 
universale : Che ogni amore è vinto da 
un nuovo che gli succede. AfFè che costoro 
ben si appongono ; perocché l'animo di- 
stratto da molti oggetti , più pigramente 
vien trasportato verso ciascuno in partico- 
lare. Coòi un re di Persia volendo, come 
si narra , indebolire il Gange , gli aperse 
innumerevoli alvei , in guisa che da un 
solo fiume trasse tanti spregevoli ruscelli» 
Cobì una schiera dispersa si rende acces- 



(i) Questo è un verso del cap. iii del Trion- 
fo di Amore, ove il Petrarca esprime nobil- 
mente questa opinione, da Tullio riportata nelle 
Tusculane: iVopo quodam amore veterem amo- 
rem tanquam clavo clavum ejiciendum putat 
i( DalFun si scioglie e lega airallro nodo; 
M Cotale ha questa malattia rimedio, 
« Come d^BSse si trae chiodo con chiodo. 
Questo passo è tolto di peso dal primo so'* 
netto di Fra Guittone di Arezzo, in cui dice : 
«( Colai rimedio ha questo aspro furore, 
« Tal acqua suole spegner questo fuoco, 
M Come d^asse si trae chiodo con chiodo. 
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sibile air intmico ; così la forsa unita cre- 
sce sempre più ; la separata si diminuisce. 
Ma Don vorrei che tu ti souraesti ad una^ 
e questa anche ( se lice il dirlo ) nobile 
V K passione per soltoporth a molte; e che da 
)( amante divenissi donnaluolo, vagabonda 
ed instabile. Se si dee inevitabilmente pe- 
rire y è un conforto , a mio giudisio , il 
perire di nobil morte. Tu mi chiederai 
adunque, qual consiglio sia il mio i^ I>i 
y^^^ raccorre tutte le tue forsie , di fuggire , se 

^. ' puoi ; se no, non riprovo clve tu passi da 
, '-• un carcere ad un altro. Perocché v'ha 
, speranza di libertà o di più lieve impera 

nel passaggio ; ma non acconsento che ^ 
sottratto il collo ad un giogo, lo sotto- 
ponga ad un altro più sordido. 

Pet. Permetti tu al malato, conscio del 
suo morbo , d* interrompere il medico che 
gli sta descrivendo il suo stato ? 

Ag, E per qual ragione noi permetterò? 
Perocché molti giunsero a scoprire l'op- 
portuno rimedio mercè le voci delf infer- 
mo che gli servirono come d' indizi. 
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Pet. Sappi adunque che io non posse y^ 

amare nessun' altra donna; tanto si avvez* ^^^"'jtìU. 
zò il mio animo ad amar questa; tanto '^'^''^ 
Sì avvezzarono gli occhi a rimirarla , che 
reputano inameno e tenebroso tutto ciò 
che non è dessa, Pertanto se tu m'in- 
giungi di amare un' altra per ricuperare 
la libertà, m'imponi un obbligo impossi- 
bile ad adempirsi : per me è finita ; io ;^ 

jég. Il tuo senso ebe> e l'appetito in*' - -^ 
topirdì; onde, nulla patendo sofferìre al di 
dentro, devi ricorrere ai rimedi esterni. 
Puoi tu fuggire e far senza delP. aspetto 
de' nuovi luoghi ? ,,> ^^ 

Pet. Benché 1 vincoli che qua mi tcn- - "^"^ ** 
gono avvmto sieno tenacissimi , pure il 
posso. 

Ag. Se ciò ti è lecito, ricupererai la 
salute. Ripeterò adunque con lieve muta- 
mento quelle parole di Virgilio: Ahi figgi 
le dilette terre , figgi l'amato Udo! Impe- 
rocché in qual modo potrai essere sicuro 
in queste spiagge, ove esistono tante ve- 
stigia delle tue ferite; ove sei travagliato^ 
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e dalla vista de' presenti oggetti , e dalla 
^ memoria de* passati ? Tu dei adunque es- 
^ j^ ser curato col cangiamento de' luoghi a 
""^"^ guisa di un ammalato convalescente. 

Pet. Bada a ciò che mi suggerisci ; giac- 
ché ogni volta che m' invogliai della gua* 
riglone, non ignaro del tuo consiglio, ho 
tentata la fuga; e benché fingessi varie 
cause, pure un solo era Io scopo de' miei 
viaggi e del mio ritiro in villa , cioè la 
libertà. Andando in traccia di questo bene, 
fui trasportato fino al settentrione ed ai 
confini dell'Oceano. Tu ben sai a che 
mi sieno giovate queste peregrinazioni : io 
sono simile alla cerva, di cui cantò 
.Virgilio: 

Qual nei boschi di Creta incauta corra 
DMnsidioso arcier fugge h> strale 
Che Pha già colia, e seco o?unque vada 
Lo porta al fianco infisso. 

yivg» i En*^ lib, ir^ V. 69. 

Ag. Ma la mutazione de' luoghi accresce 
il dolore , non dona la sanità a chi porla 
seco il suo male. Cade adunque in accon- 
cio il rispondere a te ciò che Socrate ri* 
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spose a quct giovanetto il quale s! lagnava 
di non aver ricavato alcun profitto da un 
^o viaggio: Così ti accadde , perchè tu ^ 

viaggiasti con teco. Fa d'uopo primamea- •^^ ^ ^cj ■ 
le deporre il vecchio peso delle cure.; fa .,J^*H*' ^ ' 
d'uopo preparar T animo, indi fuggire. Im- 
perocché questa vicenda è comune ai cor- 
pi ed agli animi , che se non v* ha di- 
sposizione nel paziente , è inefficace ' la 
virtù dell'agente: altrimenti potrai girtene 
fino ai confini degl' Indi , che ti convin- 
cerai sempre più di quella sentenza di 
Orazio: Coloro che trascorrono il mare 
cangiano il clima e non V animo • 

Pet. Io non ti comprendo : tu affermi 
che prima debbo curare e sanar me stesso, 
poi fuggire. Ma se son sanato « che più 
oltre si cerca ? se no, a qual fine mutare 
stanza ? 

Ag, Non dissi né di curare , né di sa- 
nar l'animo. I viaggi assicurano sempre 
più la guarigione di un uomo , e guari- 
scono un infermo ben disposto ; altrimenti 
essi non servono cha ad esasperare il male* 
Perciocché se, allontanandoti dalia tua 
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V donna, porti teco la speranza ed il deside^ 

v^'^ >^/^ rio di rivederla , trascini in ogni loco le 

due ritorte I ed ovunque ti volga ^ rimiri 
il volto di le! , e ne odi le parole. Qua* 
sto è il privilegio degli amatori ; assenti , 
ascoltano e veggono la lontana amica. £ 
tu credi di estinguere T affetto con questi 
sutterfugi ? gli dai anzi nuove forze : per- 
ciò i maestri dell' arte di amare prescri- 
vono delle brevi assenze , affinchè Taffetto 
non sia turbato da una noia vicendevole , 
prodotta dalla lunga presenza , e non in- 
vilisca per la consuetudine. Pertanto ti 
esorto, ti comando di depor prima le cure 
che angono il tuo animo , e di pai tire 
X senza speranza di ritorno: allora compren* 
derai quanlo possa l'assenza per risanare 
i cuori. Che se ti foòse toccato in sorte 
. V:> ' un luogo si grave e pestilenziale al tuo 

"^ \ .>^\5 corpOi che perpetue malauie ti travaglias- 
<>-■"' sero^non fuggiresti per non tornarvi mai 
più? 

Pet. Non V* ha dubbio ; molto più bra» 
merci di poter ciò fare anco coi morbi 
deir animo; ma questa cura è molto più 
difficile. 
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Ag. L auioriià de' celebri filosofi dimo- 
stra la f.tldità di quanto asserisci : tutte le 
malattie dell' animo si possono curare, pur- 
ché r infermo non sìa restio ; quando^ al 
contrario, molti mali del corpo sono incu-* 
rabili Coir arte umana. Del resto io persia 
sto neir istessa sentenza : Sì dee dispor 
l'animo in modo che il piede non vada 
lento innanzi e l'occhio indietro; allora i 
viaggi saranno profittevoli agli ammalati* 
Cosi ti dei comportare se vuoi la salvezza 
dell' anima. 

Pei, Vedi se b^ne ho compreso il tuo 
ragionamento : i viaggi nulla giovano ad X 
un animo mal disposto ; risanano un pre- 
parato , custodiscono un sano. Non èque- 
sto il sunto della tua dottrina ? Se nessuno 
mi avesse mostrate le prime due verità» 
le avrei da me stesso scoperte; ma, per 
riguardo alla terza , io non intendo come 
un animo risanato, e tratto in sicuro, ab* n J,^-.'\ 
Ha bisognò di assenza, se pure la tema y j^^èi»^,'*' 
di una ricaduta non ti ha persuaso a dir ciò. iU^"^ ^ 

Ag, Ti sembra cosa lieve il riflettere 
che JDolto più formidabile, grave e per 
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'^ ^^ ricolosa è una ricaduta dell'animo che del 



^, ^^'sj'*' corpo ? onde acconciamenre disse Seneca: 

Se alcuno si sforza di espellere un amóre ^ 
dee diligentemente evitare ogni rim^mbran' 
za dell'adorato oggetto; posciachè nulla 
evvi che sì facilmente si riaccenda quanto 
iljuoco amoroso, O detto verissioio, e 
tolto veramente dai più riposti penetrarli 
dell' esperienza 1 Non posso in tale argo- 
mento citare miglior testimonio di te. 

Pet, Confesso la verità di una tale sen- 
tenza ; ma se ben consideri , queste cose 
applicar si debbono noi) a colui che già 
61 è spogliato dell' amore , ma a colui che 
si 'sforza di spogliarsene. 

Ag. Seneca parlò di colui che è più 
vicino al pericolo'; giacché, quantunque 
più formidabile sia ogni offesa in qual- 
siasi ferita prima della cicatrice , in qual- 
masi morbo prima della guarigione, pure 
non si di&prezza impunemente anche dopo. 
E per ricorrere ai domestici esempi, che 
più profondamente s' imprimono negli ani- 
mi , quante volle tu stesso in questa città , 
non dirò causa, ma officina di tutti i tuoi 
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mali, dopo che creclevi di essere guanto, f^JC^ 3 
e lo eri in gran parte, se ti fossi involalo; (X^^^^ 
quante volte, io dico, camminandlo per le 
note vie , e rammentando le antiche va- 
nità , al solo aspetto de' luoghi , stupisti , 
sospirasti, ti sostasti senza veder persona ? 
Finalnfente , trattenendo a stento le lagri- 
me, e dandoti alla fuga, sclamasti: Co- 
nosco che in questi luoghi son nascoste 
ancora non so quali insidie del prisco ini- 
niico; qui stanno le reliquie della morte. 
Pertanto se tu mi dai retta, non dovresti 
abitar più a lungo queste regioni , quan- 
tunque fossi sano ( il che è ben lungi 
dalla realtà ) ; posciachè non conviene ad 
un prigioniero andar vagando intorno alle 
soglie della carcere , il cui custode va te- 
nendo con vigile cura segreti lacci a co- 
loro, della cui fuga si duole. Di cotesti fa- 
vellò Seneca, e non di coloro che sono 
arsi dalle fiamme , e non pensano alla sa- 
lute. Nocque a molti convalescenti un solo 
sorso di acqua che sarebbe stato giovevole 
prima della malattia; un lieve moto atterrò 
un uomo stanco che non avrebbe mosso 
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un vigoroso, i^uante piccole cose si danno 
che ri$ospingono TanìiDO nelle esireme ml^ 
serie , mentre egli già ne emcrgCTa fuora? 
La porpora rimirata sull' altrui tergo rin- 
nova l'ambizione; un mucchio d'oro che 
si vegga , fa risorgere 1* avarizia ; la bel* 
lezza di un corpo contemplata riaccende 
la lussuria ; un lieve ^irar di ciglia risve- 
glia l'amore dormiglioso. Queste pesti ri- 
tornano , a cagione della nostra demenza, 
più facilmente ne' nostri animi , dappoiché 
una volta impararono la via; onde non 
^ "^ ! solo abbandonar si dee il luogo pestifero, 
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ma tutto ciò che ritorce V animo alle pas* 
sate cure, affinchè non perda la ricuperata 
sanità ; simile ad Orfeo che « reduce dal-* 
TAverno, guardò indietro sconsigliatamente. 
Pei. Ti rendo grazie del consiglio, e 
lo abbraccio ; perciocché sento che questo 
rimedio é conforme al mio languore : già 
inedito la fuga, ma sono incerto ove dh 
rigai i passi. 

Jg. Molte vie e molti porti ti sì aprono 
da ogni parte. So che più d'ogni altra 
regione ti piace Tltalia, e che altamente 
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h impresio la te l'amore della natia terra; 
uè iomieritevalaiente. 

Ma né ^à la ricchissima di selve 
Media, né rErmo che va torbo d^oro^ 
Né il biondo Gai^e osin dMtalia i vanti 
Unqua emular; non Battro , India , né tutta 
La satolla d'*olibani Pancaia. 

yir^.f Georg.., lib, 1/, v. i36. 

La quale descri^ioae dell'egregio poeta, non t t o ^ 

meno vera che elegante , tu bai ampliata ^^ "^^^ 
in un carme teste ìndiritto ad un amico. h ilrs 

Ti conforto adunque a riveder l'Italia > >( "^ 
perchè nessuna stanza sarà più opporUina 
alle tue cure, sì per le costumanze degli 
abitatori , come pel clintct , pel mare che 
la circonda, pei gio«;hi degli Appennini 
che la partono , e per Y amenità delle si- 
tuazioni* Non vorrei pero ristrignerti ad 
fina sola parte di lei : vanne felice ovun- 
que r animo tuo ti trasporta; vanne sica** 
ro, ti affretta, ne volgi indietro Io sguar- . ^ ^., , 
do; obbliando il passato, non bada che/ ^" I. 
all'avvenire ; troppo lungamerue fosti esule 
e dalla patria, e da te stesso: già si ab- 
buia, e la notte è amica solo ai ladroni. ^ 
Ti ammonisco per ultimo che ti guardi x: ^^ù< 
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dalla solitudine , £nchè f ' accorgi che resta 
ancora qualche reliquia del tuo morbo. 
Dimmi, qual rimedio credi tu di poter 
ritrovare in una villa solitaria e remota ? 
Ti confesso di aver riso , quando tu solo 
fuggivi sospirando, e volgendo indietro gli 
occhi alla città: ed, Ahi! diceva a me 
stesso, l'amore sparse sopra di costui una 
letea caligine, e gli cancellò dalla memo- 
ria que' divulgati versi di Ovidio lOtu^ 
chiunque sei^ che ami , guardati dai luoghi 
soUtcìi ; essi nuocono. Ove foggi ? Sarai 
più sicuro in mezzo al popolo (i). 

Pet. Fin dall'infanzia mi erano noti e 
fiamigliari questi versi. 

Àg. Ma che ti giovò 1' averli conosciu- 
ti , se non sapesti accomodarli alle tue 
necessità P Tanto più io mi maravigliava 
del tuo errore nel cercar la solitudine, 
. )^^ ^^ quanto che ti orano note le autorità con- 
<i^"^'^ ; .V ^ Irarie degli antichi , e ad esse aggiunte 
ne avevi di nuove. Imperocché spesse volte 
ti lagnasti che nulla ti giovasse la vita 



(i) Ovid., Rem. Amoris. 
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solitaria , e ciò facesti singolarmente nel «S-^-H"^"^ 
carme indirìtto al vescovo diLombez, in ì|A3)^^'^ 
CUI cantasti splendidamente sullo stato tuo: 
Io mi dilettava del tuo canto; mi stupiva 
che In mezzo alle procelle dell' animo po- 
tessero uscire si dolci versi dalle labbra di 
un Insano, ed Indagava qua! amore trat- 
tenesse le Muse , agitate da tanti turbini , 
dal non uscire dal consueto domicilio In 
mezzo a bi grande delirio deirospite; quan- 
tunque PlaioDe dica che II savio bussa ui* 
darno alle poetiche soglie , ed Aristotile 
affermi che non -si dà un peregrino Inge- 
gno senza mistura di demenza. 
! ?et. Così è ; ma io non credeva d'aver 
cantato qualche cosa che ti andasse a 
grado: ora incomincio ad amar quel carme. 
Se conosci qualche altro rimedio atto a 
guarire il mio male , me lo svela. 
- Àg. Il dire tutto ciò che si conosce è 
piuttosto da millantatore che da consigllero 
di un amico; né certamente si sono sco- 
perti rimedi interni ed esterni , perchè In 
ciascun morbo sieno essi posti In uso: 
giacche Seneca , scrivendo a Lucilio, aC« 
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^ c^l donnai porti teco la speranza ed il deslde^ 

'^^ !^r^ rio di rivederla , trascini in ogni loco le 

due ritorte, ed ovunque ti volga ^ rimiri 
il volto di le! y e ne odi le parole. Qua* 
sto è il privilegio degli amatori ; assenti , 
ascoltano e veggono la lontana amica. E 
tu credi di estinguere \ affetto con questi 
sutterfugi ? gli dai anzi nuove fòrze : per- 
ciò i maestri dell'aite di amare prescri- 
vono delle brevi assenze y affinchè laffetto 
non sia turbato da una noia vicendevole , 
prodotta dalla lunga presenza , e non in- 
vilisca per la consuetudine. Pertanto ti 
esorto, ti comando di depor prima le cure 
che angono il tuo animo , e di paitire 
X senza speranza di ritorno: allora compren*- 
derai quanlo possa l'assenza per risanare 
i cuori. Che se ti fo&se toccato in sorte 
. \:>^^ un luogo si grave e pestilenziale al tuo 

^-^^ :'^\^ corpo, che perpetue malauie ti travaglias- 
ò^-^ sere,, non fuggiresti per non tornarvi mai 
più? 

PeU Non V* ha dubbio ; molto più bra» 
merei di poter ciò fare anco coi morbi 
deir animo; ma questa cura è molto più 
difficile. 
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mente tu non mi niegherai che la natura 

ti abbia dato un certo ingegno ed un ani* ' 

mo meditante. 

Pei, Se non m' inganno nella mia causq, 
ciò è &ì vero, che spesse volte mi querelo 
gravemente che io disconvenga ed ai sesso 
ed al secolo in cui, cojne ben vedi, 
onori, speranze, dovizie, tutto è retaggio 
degliinpadentì , ai quali cedono e la virtù 
e la fortuna. 

Àg, Or non t' accorgi quanto fra essi ^^j<^ 
discordìnci amore e pudore ? Mentre quello 
incalza l'animo, questo io rattiene; quello 
adopera gli sproni , questo il freno ; quello 
a nulla bada, questo volge Io sguardo a 
tutti i circostanti obbietti. 

Pei. Tale è la vera sorgente delle mie 
perplessiià , e de* miei tormenti , che or 
qua or là, a guisa d'impetuoso turbine, 
mi spingono, e non mi lasciano deliberare 
ove volgere mi debba. 

Ag» Dimmi ora, di grazia, non ti sei 
giammai guardato nello specchio? 

Pet, Spesse fiate: ma perchè- questa 
dopfianda ? 

Petrarca^ Opere 19 
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Ag. Dio volesse che tu noi facessi né 
A frequeniemente, né si curiosamente. Ora 
mi rispondi : Non hai tu veduto che il tuo 
viso cangia ogni giorno e che i tuoi capelli 
incanutiscono P 

Pet. Io mi pensava > che tu dir volessi 
qualche cosa di singolare ^ ma ciò è co- 
mune a tutti coloro che nascono ; crescere , 
invecchiare , morire ; ecco la mortale car- 
riera. Cosi accadde anche a' miei coetanei ; 
ma non so eoroe addivenga che gli uomi- 
ni invecchino più presto nella .nostra età 
che nelle passate. 

Ag, Né l'altrui vecchiezza ti arrecherebbe 
la gioventù , ne T altrui morte T immorta- 
lila. Ma, ommesse queste cose, torniamo 
al nostro proposito. E che adunque ? La 
contemplata mutazione d^l corpo mutò forse 
l'animo in qualche parte ? 

Pet. Lo scosse in vero, ma noi mulo. 
Ag, Qual animo fu allora il tuo, e che 
dicesti ? 

Pet. Mi confortai collesempio di Numa 
Pompilio e deli' imperatore Domiziano, che 
in giovanile età aveano chiome canute ; 
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e di Virgilio , che nella Bucolica , composta 
quando già oltrepassata avea il sesto lustro , 
scrÌ3se di se medesimo , rappresentato dalla 
persona di un pastore: Bianco mi cadeva 
il tosato pelo (i). 

Ag. Hai gran copia di esempi ; Dio vo* 
lesse che altrettanti ne avessi, i quali ti 
suggerissero il pensiero della morte ! Im- 
perocché non approvo siffatti esempi che 
t'insegnano a non badare ai capelli ca- 
nuti y testimoni della vecchiaift che si av- 
vicina ed annunziatori della morte. A che 

• }ì servon essi , se non a farti trascurare il 
passaggio dell età, e ad obbliare l'estremo 
ibtante , la cui memoria , ognor viva , è 

, lo scopo di questo nostro colloquio ? Che 
importa poi lo schierarmi innanzi una turba 
di canuti personaggi , quando t' ingiungo 
di por mente alla canizie ? Per verità il 
loro esempio ti rincorerebbe a non te- 
merla, se essi fossero stati immortali. Che 
se li avessi rinfacciata la calvezza , credo 



(i) Candiàior postquan tondenti barba cadebat, 

Virg., EgL I, V. 49» 
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che avresti recalo T e&empio di Giulio 
Cesare. 

Fet. Non d'altri certamente ; perocché 
qual più illusire ne avrei potuto recare ? 
È grande ri:>toro per me l'esser cinto da 
sì chiari compagni; onde confesso che non 
rigetto tali esempi , come non soglio riget- 
tar r uso delle quotidiane masseris^ie. Che 
se tu mi rimproverassi, perchè pavento il 
^ fragore del fulmine ( la qual tema è cagio- 
ne che io ami Talloro, che, come si narra , 
non è mai colpito dalla folgore ) , risponde- 
rei che Cesare Augusto era travagliato daU 
r istesso timore ; se mi appellassi cieco , e 
lo fossi , mi conforterei coir esempio di 
Appio Cieco, e del principe dei poeti , 
Omero; se cieco da un occhio, con quello di 
Annibale e di Filippo il Macedone; se sor« 
do , con quello di M. Crasso ; se intolle- 
rante del caldo , con quello di Alessandro 
Magno. 

Jg. Non mi dispiace questa suppellettile 
di esempi , purché non ti cagioni infin* 
gardaggine, né ti faccia paventar la vec* 
chiezsa che si approssima , né odiarla se 
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già è presente. Ciò che io detesto , s! è 
che tu non credi essere la vecchiaia il fine 
della vita, ne doversi sommamente pen*» 
sare alla rooite. È indizJo di buona indole 
il tollerare la affrettata canizie , ma di 
grande e pur troppo comune stoltezza 
r andar dicendo che essa è intempestiva , 
r accusarla di soverchia celerilà , ed oc- ^ 

cultare o svellere i bianchi crini. Non ve- r^ ^t^ 
dete,', o ciechi, con quanta velocità si "^ 
muovono gli astri, la fuga de' quali di- 
vora e consuma il tempo della brevissima 
vostra vita ? E vi maravigliate che a voi 
ne venga la vecchiezza , che seco trae il 
corso rapidissimo dei giorni ? Due sono 
le cause per le quali in queste inezie vi 
intrattenete; pYimo perchè alcuni dividono 
la angustissima età in quanro paiticell%, 
altri in sei, altri in più; e così tentano 
di eslsoderc col numero una picciola cosa, 
giacché noi possono con la quMniiià. Ma a 
che serve una tal divisione ? Fingi qua- 
lunque numero di parti ; tutte in un girar 
di ciglio svaniscono. Pocanzi eri lattante i 
indi ifaghissimo fanciullo ; poscia già gio" 
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imne , già uomo adulto : ecco con quale 
impeto di parole uq sottilissimo poeta es- 
presse la rapida fuga della vita. Incarno 
adunque vi sforzate di rallargare ciò- che 
la legge di natura , genitrice di tuuo , ha 
rìstreuo. La seconda cagione si è , che 
invecchiate fra le • inezie ed i falsi gaudi. 
Voi, sepolti nelle temporali cose, non v'ac- 
corgete che la vecchiezza entra nel vostro 
corpo, seco traendo la morte armata ed 
indomabile , onde acconciamente disse Gio- 
venale : 

Gorre veloce quest'angusta vita , 
E miserabil quasi fior languisce ^ 
Vie più presta a mancar, quanto gradita. 

Mentre si sta bevendo e si gioisce 
Fra corone , fra unguenti e meretrici , 
Serpe vecchiaia in noi, ne si capisce. 
Giovenale, sat, ijr, 

E tu vuoi escludere la decrepita età che 
già 61 presenta alla tua soglia per insul- 
tarti? e vai dicendo che, rotte le leggi 
della natura , essa si aSiettò anzi tempo ? 
e grato ti riesce chiunque, il quale, non 
essendo vecchio , attesti di averti veduto 
infante , principalmente se , giusta la co-* 
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mune foggia di parlare , egli dica di averli 
veduto fanciullo Ieri o l'altro ieri ? E noa 
comprendi che ciò si può dire a qualun* 
que uomo decrepito ? Chi è mai che sia 
stato fanciullo ieri , e non lo sia anche 
oggi ? Vedlam pure fanciulli (i) di no- 
vanta anni , che qua e là ahercano su cose 
vilissime, e seguono ancora le puerili in- 
clinazioni. Il tempo passa , il corpo si 
consuma , r_anima solo non 4^. caugi^j e ^ 
benché tutto il resto imputridisca , egli solo 
non giugne a maturità ; onde si disse ra- 
gionevolmente che una sola anima po- 
trebbe consumare molti corpi. La pueri;tia 
fugge y al die di Seneca , ma rimane la 
puerilità. Tu poi, me lo credi, o Petrar- 
ca , non sei cosi giovane come ti pensi , 
posciachè la maggior parte degli uomini 
non perviene all' età nella quale tu ora 
sei. Arrossisci adunque di essere un vec- / f^' 
chio innamorato; ti vergogna di essere da '^ ^^ 
sì lungo tempo la favola del volgo; e se 



V.'' 
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(i) Parla qui de* vecchi rimbarbogiti 9 cui 
•l conviene piuttosto il nome di fanciulli. . 
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né ti alletta la vera gloria , né ti dispa- 
venta T ignominia , togli, con muiar vita, 
agli amici il rossore che provano per te. 
Si dee provvedere alla propria fama , se 
non per altro, almeno per liberar gli amici 
dair infamia di meniire : alla quel cosa se 
provveder si dee da tutti , molto più da te, 
che per l'acquistata celebrità sei il sog- 
getto dei discorsi del popolo. Tu stesso 
hai detto nel tuo poema delPAffrica: Che 
grati fatica si richiede per la custodia di 
un gran nome^ Appro~tiltati di quest' i:>tei>sO 
ly- ^' \v "*^ ^ ^«P consiglio, lascia le inezie puerili, spe- 
gni le fiamme dell' adolescenza ; non voler 
sempre pensare a ciò che fosti , ma guarda 
finalmente ciò che sei ; ne cred.erè che 
indarno ti sia proposto lo specchio , ma 
rammentati che esso fu inventato perchè 
r uomo conoscesse sé medesimo. Molti, in- 
fatti, con lo specchiarsi acquistarono prima- 
mente la notizia di sé medesimi, indi ne 
ebbero qualche consiglio; V uomo belio di 
schifar l'infamia; il brutto di redimere 
con le virtù ciò che mancava al corpo ; il 
giovane di sapere esser quello il tempo 
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d'imparare e di provarsi a' virili cose; i' 
vecchio di astenersi dalle turpitudini della 
carne, e di pensare alla morte. 
• Pet, Non mi è ignota 1* origine dello 
specchio y e ben conosco i sani consigli 
che esso suol dare. Mi vergogno e mi 
pento di non averne cavato profitto ^ ma 
nulla posso fare di più. Quello che mi 
consola si è , che non invecchio Io solo , 
ma già meco Incanutisce anche Laura (i)« 



(i) Questi pensieri si trovano espressi assai 
leggiadramente nel son. ]54« 
« Amor mi manda quel dolce penserò 
« Che secretario antico é fra noi due , 
(e E mi conforta , e dice che non fue 
<( Mai 9 come or, presto a quel che io bramo e 

. ( spero* 
(( Io, che talor menzogna e talor vero 
« Ho ritrovato le parole sue, 
te Non so s' il creda ; e vivomi intra due : 
u Jiè si, né no nel cor mi sona intero. 
« In questa passa il tempo; e nello specchio 
■ u Mi veggio andar ver la stagion contraria 
t( A sua impromessa ed alla mia speranza. 
« Or sia che può; già sol io non invecchio: 
fi Già per etate il mio desir non varia : 
ti Ben temo il viver breve che n* avanzai 
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Àg. Tu mi ricordi la risposta che Giulia 
diede al genitore Augusto, che la rimpro- 
verava perchè vivesse con una compagne- 
vole brigata di giovani , mentre Livia con- 
versava con personaggi maturi: Costoro^ disse 
ella y invecchieranno meco. Ma , di grazia» 
reputi tu più onesto V amare , essendo vec- 
chio, una vecchia , piuttosto che una gio- 
vane ? Anzi è tanto più turpe , quanto 
minore è la causa di amare. Ti vergogna 
adunque che non si muti l' animo tuo ^ 
mentre il corpo va soggetto a continui 
cangiamenti. Che se il pudore non ti ri- 
^^y sana, imploriamo l'aiuto della ragione, 
'"*^ y che ultima annoverai fra i tre rimedi del- 
l' amore , e che sola ti può serbare illeso 
dagli assalti delle passioni. Pensa adunque 
primamente alia nobiltà dell' animo , la 
quale è si grande , che se di lei voless» 
degnamente ragionare, converrebbe com- 
porre un intero libro; pensa alla fragilità 
ed alla bruttezza del corpo, alla brevità 
della vita, alla fuga del tempo, alla morte 
certissima , allora della morte incerta , per- 
chè essa in ogni tempo ed in ogni luogo 
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ci sovrasta , e crecli che ciascun giorno 
spunti ultimo a te. Pensa quanto sia turpe 
l'esser mostralo a dito , e diventar favola 
del volgo; quanto il tuo stato discordi dai 
tuoi costumi ; quanto la tua passione ab« 
bia nociuto all' animo, al corpo , alla for- 
tuna ; quanti mali hai per essa tollerati ; 
quante volte fosti deluso , quante disprez- 
zato, quante negletto; quanti vezzi , quanti 
lamenti , quante lagrime hai sparso all'aure. 
Ti rammenta l'altiero e spesse volte ingrato 
sopracciglio di Laura, la cui cortesia (se 
pure talvolta te ne mostra ) è brevissima , 
e più mobile dell' estiva aura ; ti ram- 
menta quanto tu abbi aggiunto alla fama 
di lei, e quanto essa sottratto alla tua vita; 
quanto sii stato sollecito del suo nome, 
quanto essa non curante del tuo stato ; 
quanto ti sia , a cagion di lei , allontanato 
da Dio , per gitìarti in un abisso di mi- 
serie. Bada allo studio cui utilmente ed 
onestamente attenderesti ; bada alle opera 
imperfette che hai tra le mani , cui sareb- 
be giusto di rendere i lor diritti ; né di- 
videre questo breve spazio di tempo in sì 
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inique parti* Soprattutto guardati che men- 
tre cerchi di fuggire sii più strettamente 
avvinto; posciachè spesse vohe accade che 
la dolcezza dell'esterna forma s'insinua 
scaltramente , e si pasce di caitivl rimedi. 
Imperciocché pochi sono, I quali, dopo aver 
bevuto una volta il veleno della lusinghiera 
voluttà, esaminino con sufficiente fortezza 
e costanza la bruttezza del corpo femmi- 
l'J^" { nile. Gli animi ricadono facilmente incal- 
zati dalla natura a quella parte, verso la 
quale per molto tempo dichinarono. Di* 
scaccia ogni ricordanza delle passate cure, 
ogni pensiero che ti i [membri il trascorso 
tempo. Intanto fa d' uopo implorare l'aiuto 
del cielo con preci fervorose, assidue, ed 
interrotte dalle lagrime e dai sospiri. Cosi 
spero che V Onnipossente si muoverà a 
compassione , ed imporrà fine a' tuoi mali, 
rendendoti la destra liberau*!ce. Ma ora 
che abbiamo deuo Intorno ad un tuo mor- 
bo queste cose , che poche sono per le 
tue necessità y ma bastanti per la brevità 
del tempo, passiamo a curarne un altro. 
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Pei, Su via, o dolcissimo padre, fa*- 
velia ; giacche se non sono libero dagli 
alili mali , mi sento però in ^ran parte 
sollevato. 

^g*. Tu nutri una brama immoderata 
di gloria , d' immortalità de) nome. ^^yu^y 

Pet. Il confesso; noii posso con alcun 
rimedio frenare questo appetito. 

Àg, Paventa che il soverchio desìo della 
gloria mondana ti chiuda il varco alla 
verace immortalità. 

Pet. Lo temo, e chieggo con qual arte 
possa scampar da questo pericolo , a te , 
che mi hai dati i rimedi per più gravi 
infermità. 

Ag. Che cosa credi tu essere la gloria, 
che si cupidamente desideri ? 

Pet. A chi mai può essere più nota la 
vera definizione della gloria che a te ? 

Àg. M* accorgo bene che tu ne conosci 
il solo nome ; che se ti fosse nota anco 
la natura di essa , non ne saresti siffatta- 
mente avido. Comunque tu consideri la 
gloria, vedrai che essa e fondata sulla 
fama. Ora sai tu che cosa sia la fama? 
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La fama non è altro che un discorso sui 
mariti di qualcuno che si divulga e passa 
per le bocche di mohi. Non è dunque, 
a dir vero , che^unlaura agitat a dal^ goffio 
di niohe persone ; so a chi parlo , e so 
che a nessuno più che a te riescono odiosi 
i costumi e le axioni del volgo. Vedi ora 
quanta sia la perversità del giudìzio: ti 
compiaci delle paroleue di coloro de' quali 
condanni i fatti ; e Dio volesse che te ne 
compiacessi soltanto senza avere in e.sse 
riposto r apice della tua felicità. Imper- 
ciocché quale scopo hanno le tue fatiche, 
te continue vigilie ed il veemente impeto 
degli studi ? Forse risponderai : Per cono- 
scere ciò che è giovevole alla vita ; ma 
tu hai già da moho tempo appreso ciò 
che è necessario per la vita , ciò che lo è 
per la morte. Dovevi adunque csperimen- 
tare e procedere ben lungi nella disquisì* 
zione laboriosa e difficile dei modo con 
cui si possono ridurre ad atto le imparate 
cose. Arroge , che maggiorie studio pone- 
sti in quello che potea andare a grado 
al popolo, e ti sforzasti di piacere a quegli 
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i$tes$i che più degli altri ti dispiacevano: 
da qui ebbero origine i poemi e le istorie, 
da qui la ricolta di tutti que' fiori dell'elo- 
quenza , co' quali molcere le orecchie degli 
ascoltanti. 

Pei. Perdonami se non posso udir senza 
rispondere questi detti : dappoiché uscii ^ 
dalla puerizia non mi sono giammai dilet- V^ ^^ 
tato di questi piccioli fiori, perciocché e 5^^^^' 
Cicerone e Seneca mi avvertirono esser 
cosa turpe Tandarli raccogliendo. 

Ag. Eppure riservasti i più vaghi e ru- 
giadosi per sollazzare gli amici; e dopo 
aver Ietto facesti un sunto delle cose più 
eleganti, perché con esse si deliziassero i 
compagni ; il che é tutto lenociaio di una 
vana gloria : e non contento della quoti- 
diana occupazione, da cui con lunga iattura 
di tempo non ti potevi ripromettere che 
la rinomanza della presente età , bramasti 
di tramandare il tuo nome ai posteri ; onde 
ponendo mano a cose maggiori , impren- 
desti un libro di istorie da Romolo fino 
a Tito , opera immensa , vasta e laboriosa. 
Non la avevi peranco terminata , che con 
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certa poetica nave approdasti airASirica; 
tanto acuti erano gli sproni della gloria 
che t* Incalzavano; ed ora diligentemente 
attendi al prefati libri , in guisa però da 
non trascurare anche gli altri. Così prodigo 
di una cosa preziosissima ed irreparabile, 
dividi i tuoi giorni' fra queste due cure , 
per tacere delle altre innumerevoli che si 
frappongono ; e scrivendo sugli altri , ti 
diro entich i di_ tje stesso ; e che sai tu che 
la morte non ti strappi dalle mani T affa- 
ticata penna, mentre l'opera tua non è 
ancor compiuta? Cobi, mentre cerchi immo- 
deratamente la gloria , e ti affretti per un 
doppio calle 9 né all'una ne all' altra meta 
giungerai. 

Pet. Lo temetti , il confesso ; giacche 
talvolta , sorpreso da grave morbo , fui atter- 
rito darlla vicina morte. In quello stato nulla 
mi riusciva più molesto del pensiero di 
dover lasciar l'Affrica imperfetta. Disdegnan- 
do pertanto l'altrui lima, avea deliberato 
di darla alle fiamme con le mie proprie mani^ 
non fidandomi abbastan/.a degli amici , i 
quaji non mi fossero di ciò cortesi dopo 
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l'estremo mio andito ; poiché mi ricor- 
dava che ia questo solo non era stato 
esaudito il nostro Virgilio dall'imperatore 
Augusto. 

Àg. Tu confermi con cjnesto racconto la 
mia senteoaa ; perciocrhè l'estremo giorno 
è differito, ma non tolto; onde che mai 
v'ha di piò stolto dello aflEiticarsi tanto in 
in una cosa di esito incerto ? Ma fingi 
d'avere abbondevolmente, e tempo ed ozio 
e tranquillità; fingi che Svanisca ogni tor- 
pore dell' ingegno , ogni bngnore del corpo; 
che cessino gì' imprimenti della fortuna , 
i quali y interrotta la foga dello scrivere, 
volsero altrove la frettolosa penna; che tutto 
ti ri«fsca felicememe , e contro la tua istessa 
aspettazione: qual grande impresa reputi 
allora di poter fare ? 

Pet. Un'opera preclara, peregrina, egregia* 

Jg. Nmi voglio appormiti di troppo; 
concedo che sia un'opera preclara; ma se 
conoscessi a quanto p'ù prestante^ impresa ^ 
sia d'inciamiH), avresti in onore ciò che ,. 
desidefi. Perocché oso dire primamenle^ ^' 
che distra*^ il tuo animo da tutte le mi- "^ 

Petrarca^ Opere ao ['' 
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gliori cure ; indi che questa preclara opera 
né molto si estende , né molto darà , ma 
è ristretta nelle angustie de' tempi e dei 
luoghi. 

: Pef. Conosco questa vecchia e trita fa- 
volelta dei filosofi, che la terra é come 
un picciol punto; che il solo animo con- 
sta d'infinite migliaia di anni; che la 
fama degli uomini empier non puote né 
quel punto, né. l'animo. Recami, len 
priego, più valide prove ; queste sono più 
appariscenti che efficaci; conciossiaché Io 
non penso a diventare un Dio., a con- 
seguir la eternità , e ad empiere di me il . 
cielo e la terra ; son pago di una gloria 
umana; verso quella sospiro; e, mortale 
come sono , non bramo che cose mortali. 
Jg. Te infelice se parli il vero; lutto 
per te é ito ; nessuna speranza ti rimane ; 
sei caduto nel fango terreno , se non de- 
sideri le immortali cose, se non ergi Io 
sguardo alle, eterne* 

Pet. Tolga il cielo da me quest* insa- 
nia ; siami testimonio la mente, .conscia 
delle mie cure , che sempre arsi di amore 



per ' te ' et€r Aiisù Fòr^e ho • étmó ne) ^ fa* 
venate ; voleva dire che 'fo Uso deÌl& OOM ^ 
mortali come mortali ^ né* eoo iiitmodepaio \ ' ; v 
e vasto diesiderio medito di far foraa alla ; Te 
natura ; 'oilde cosi appetiacd^^ruenana glo- 
ria ,' che betf eonoico «die ed $o edf eàsa I 
aiamo lilortalf. '. •■'■i 'j- •' .>:• » 't,.' \.* 

^g:* Favelli saggia mente,' ma^^erì da 
insano quando per un'avara^ vana e là* ' 
bile gloria abbandoni la; sempiterna; 

Pet. Mon la abbandono; ma forse la 
differisco. 

' J4g:' Ma quanto pericolosa è la dilaziona 
in mezzo -a sì grande cèlei'ità del tempo 
ificri-tò', ed iii sì rapida fuga della vita ! +'^^ / 
Dimmi p se < quegli che solo stabilisce Id ■''' 
Snetà ideila vita è dèlia morte, oggi ti 
prefiggesse tin solo irttero anno cfi vivere ; 
é òiò ti fòsse manifesto senxa aleuti dub** 
bto, quaf distributore' ihcorbibceresti' ad 
èssere del tempo di questo ành'o? * 
' Pet. Ver- verità parchissimo 'e 'diligen* 
fasimty,^ e con sommd stadio procurerei 
che nessun istante si spendesse se non in 
serie bisogne. 
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.. i^,. ]S«*wa facondia puà sf^ie^e Ui 
Kar«ivi{^lj0 .. che mi ieM U furore deglj 
MtVMnìi fH^arUsimj. de. bf ni cerii , prpdigiM 
<Jigr i«Cf rli> Voi. ni^a. sieste «glirì , Doq 

^;è di MO l«Wtì, IW nemmeiw) di un 

ffiOfmi 4 tei' «ni3, . di. . wi pomwitQ , «d 

aoelaDdO'le future cose^ i»oa vi ^uut^ 

^ tià'hk $fr i KmM' a^giugnene al prtaM?» 
« Hor,^ lib . r/, od. .j. 

Ma si conceda ciò che del tuUo è iippps» 
libile^ <;he li, vf^a da^o uf>o ya%io di 
vita Qd aioppip ^. (i^rto ;, j^ .npn ti «ombra 
dea;icnaa Ip.spQnc^e l nngliori aanl, e 
S Toul^^ parte ^ dell* età,, o nel piacere agli 
^A.^^^^ occhi altrui, Q. n^l, djletfare le aUrui ocec« 
'T'^^ cUie? e riservare, a te ed a QioKg ll C5lre- 

'*- ? ; • — — ^ i" j "j " III»**» ^ 

y^'^ ' m leo^biìos». giOTAV «^bp apportano, il nne^ 

u^i"^,' . fJ? noia .del vijrpre^ i^ gujp> ftiQ, la K- 

^^;j^e.-^ berta dcUa-Hw V»i.»>a èlVMrila d«lle mQ 

cwie ? ]^QP t' acccirgi chp quf 6io è un ii>- 

y^\^ roiclipe,^ pp^i;i:e U foeg^io al ff^ 
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Pist, Ma lagionevòle in éetxó modale j^^.l^ «^ 
li mio propo$tto; abiiatorev come sonav 
del mondo , credo che f*ccta> d' uope pri« 
mamente goder della gloria che vi si fpuò 
conseguire. Ne godr& f)bi una itia|^gk>re 
nel cielo , cui ^ . quatido alcuno è gìtitalo , 
non può nemmeno ' ifolgebe il pensièro lalla 
terrena. Reputo pertacHo che questo sia ^^^^. 

l'ordine prescritto dalla natura , che le prie W^'^*' 
me cure sleno rivolle alte cose mortali y^'' 
infra i mortali'; che alter cose tiransitotìa 
succedano le eterne; e che» da «[uèHe^'hi 
passi regolarmente » queste, ^'O ekffidà 
queste non si possa giiuniDai p]tttire.^ . j 
Àg. Stoltissimo uomicd^ùotoi ;I>tinque tu 
credi che debbano correrti- ini grembo è 
tuo talento le delizie celesti e terrestri? t 
fibgt ohe felicisaitti debbano es^effe'<tuilt 
gli eventi? Questa s^r^nea ingannò mi* 
gliaia e migliata, dir uomini^ ^ molte alma 
travolse àirAvecqo ì giaedhè ,. menti» ocet 
deano di tener Y un piede^ sulla terra , e 
l'altro in cielo, non poterono nc^,s^rp in 
quella 9 ne ascender^ a quj^^to; oi;id& c^dr 
deco in miseranda guisa» a ratitea vitak 
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^19 Jt nomnra osi nqrRftiiCà 
lèpebta gii abbaidooò . nel fior ìjAV ^sr ; ed 
yxjneizi» ad im^ pcmipasa apparalq. S pio 
ohe •molli accadde y aoo puote avveinire 

^^ ' Pet: Lo ¥1611 i I^dk*. i . 
, ( 'Jgi^ìNon vorrei 'òhe tu. riponessi so ver? 
ehia .fidanza nella, miserteocdia della Di* 
aioità;' giaceKè , • éocom^ ' essa odia i di* 
spef ali*, . cosi ai ride di coloro che ^rano 
aèotisi^iatamenb&. . Mi' ditole poi d'averli 
adito diie essct vecchia ifoU dei filoso&ci6 
che-'siraSennaciulla piectolezza della' terra« 
BhfcBirfo una, (avòlsr quella Lche cba geòaae* 
triche.aditnoMràznmi prova essere Je terre 
tinta <'^ng(ilsté<^ È*forse' favoloso tiò- che 
li dtbe''d;?lleicitu!{(te 'zonev uba omedia « 
vaÀà •, arsar dagli ardori del sole ; e le aU 
t#6>tdue', a destra ed ia< manca, coperte da 
perpetuo :gfaiaocio,: che inon .datino^rricetto 
agil.vMiÌBiini^^ gadohèilé'cole dor^i' mezzo 
posBOtt^easere 'idbiia>f (e).?» a> oiò che si 

(i) jB Petrarca, idolatra di 'Cicerone, avea 
abbracciata là ' tàìàà bplrtioòé 'd\ lui,' che la 
»^ toMtMà % li iVèdd^ fd^e^i óhninàmeàte 
deserte. 
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osserva sull'uao di questi spazi della bi* 
partita terra , che si colloca sotto i vostri 
piedi 9 é SI crede inaccessibile per Posta- 
colo frapposto di un immenso mare ?( sulla j. 
quale opinione discordano sommamente ì .^^^.M 
più grandi uomini^ o ciò che s\ dice ^o *- 
sulla parte abitata , che dal mare , dalle 
paludi y e dai deserti viene diminuita., e 
quasi al nulla ridotta , onde vi si lascia 
poco spazio di cui tanto* v' inàipérbite ^ 
o ciò che si osserva nello stretto luogo 
della vostra abitazione sulla diversisà' dei 
costumi , del riti religiosi , dei linguaggi , 
degli abiti; diversità che vi toglie la spe- 
ranza di spargere da per tutto la vostra 
fama P Non hai tu stesso cantato nella tua 
Affrica y Che il mondo^ stretto da angusti 
confini , è una piccola • isola cinta dal^ j^ .iv»*^ " 1 
l'Oceano? Che dirò ora della brevità della 
fama dei mortali , e degli ostacoli che si 
frappongono alla perpetuità di essa ? La 
morte, primieramente di coloro co' quali si 
vive y e Tobblivione , morbo naturale della 
vecchiezza ; la sempre crescente lode degli 
uomini nuovi, che col suo fiore talora 
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detrae molto a! titoli degli antichi , e tanto 
più crede di sollevarsi , quanto più depri- 
me 1 maggipri; V invidia, che perseguita i 
grandi uomini anche dopo la loro morte ; 
l'odio, che la plebe nutre contro la veritài 
e contro di coloro^ che al ben fare pon- 
gon gì' ingegni ; l' incostanza de' giudizi 
volgari } e la ruìna dei sepolcri è dei mo- 
numenti y che tu acconciamente appelli una 
seconda iporte (i). Dimmi, e essa pre- 
clara ed' immortale quella gloria che di- 
pende dallo infrangersi di un sasso ? Ag- 
giungi il corrompimento dei libri, in cui 
fu scritto dalle proprie o dalle altrui mani 
il vcstro nome; il qual corrompimento, 
benché sembri tanto più tardo, quanto più 
vivace è la memoria delle carte che dei 
sepolcri , pure è inevitabile per gl'innu- 
merevoli casi, sì della fortuna come della na- 
tura , a cui , al par di tutte le altre cose, 
soggiacciono i libri , i quali perirebbero 
per vecchiezza e per mortalità , sé sfug- 
gissero alle altre vicende. Imperocché con- 



{i} AHrìca, lib» ix. 
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viene cbe sia mortale lutto ciò che è opera 
dell'ingegno mortale ; onde , per ripetere 
le tue istctsse parole, Col morire dei libri I ,i.,V^ 
morrai tu stesso ; così ti attende una terza \ \ \(^^^^ 
morte. Ora hai il mio> giudizio sulla gloria ^t•^*'\^v^- 
espresso in più brevi detti di quello che .ny^\i^:^^ 
sarebbe dalla materia richiesto. ^^^^^ 

Pet. Vorrei udire però T ultima tua sen* . p^^^ 

tensa. Mi comandi tu che, abbandonati gli u^| '^'^ ' 
studi , viva inglorioso ? ovvero hai qualche u---^ T"' 
consiglio di mezzo da suggerirmi? 

Ag. Non ti conforterò mai a vivere inglo- «/ 
rioso , ma bensì a non preferire l'amor^ 
della gloria alla virtù ; giacché tu ben sai 
ch e la glori a è come l'ombra della virtù; 
e siccome settóri raggi HèlTai^ebìèSS^^ 
impossibile che il corpo sia scompagnato 
dall'ombra , così non può avvenire che 
dove splende la virtù non brilli anco la 
gloria. Togli adunque questa e terrai Fabra , _ -^ ^^ 
senza della qualp la vita degli uomini sareb** 
be nuda , e simile a quella degli animali , 
cui natura a terra inchinò , e fece servi 
all'appetito. Siegui perciò questa legge: colu- v/ 
va la virtù , trascura la gloria ; quanto meno 
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desidererai questa , t^to più facilmente la 
conseguirai. Ciò fu detto un tempo a Cata- 
ne ; CIÒ ripetesti tu stesso nella tua AfiErica ; 
onde vedi che io amo di servirmi delle tue 
armi per vincerti. Ma quella fama che si 
acquista con le arti, sia del corpo, sia deirin- 
gegno, che dall'umana curiosità si sono in 
jportentosa foggia moltiplicate , non è degna 
[del nome di gloria (i). Tu pertanto > che 
in questa età precipuamente ti maceri 
nello scrivere delle opere con sì grave fa* 
tica , molto erri , lo dirò con tua pace ; 
imperocché , dimentico delle tue bisogne , 
ti volgi del 4utto alle altrui : cosi questo 
brevissimo spazio di vita passa in una 
vana speranza di gloria , senza che tu te 
ne avvegga. 

. Peù, Che debbo io fare adunque? Che 
mi consigli P Lascerò imperfette le mie 
opere ? Non è miglior divisamento il dare 
ad esse l'ultima mano, perchè, sciolto da 



(i) Sembra incredibile che il Petrarca, si 
avido della gloria poetica, abbia lasciato sor it-^ 
to un si grave errore. 
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Ogni .cura e più spedho, possa volgermi a 
più grandi oggetti ? Perciocché troppo sono . 
importanti le incominciate opere pei* la* 
sciarle imperfette. 

Àg. Conosco da qual pie tu zoppichi: . 
ami piuttosto abbandonar te 8tesso»>vcfae i. V 
tuo! libri; ciò nulla meno, io adempirò il 
mio uffizio, se non con buon successo, il 
che tu vedrai , certo fedelmente. Gitta il 
grave peso delle istorie ; abbastanza Je ro* 
mane gesta furono illustrate, e dal loro 
naturale splendore, e dagli altrui ingegni: 
lascia l'Affrica a' suoi possessori : tu non 
accrescerai la gloria né di Scipione, né di 
te ; égli non può essere più altamente ce- 
lebrato, e tu per obliquo calle ti sforzi di 
andargli dietro. Lasciate dietro il tergo ^c 
tutte queste cose , restituisci finalmente te 
a te stesso , e pensa daddovero alla morte; \ ^/r^ 
pensa al sepolcro che esser dee la perenne 
tua sede: questa sarà V ultima tua magio* 
nti ; e tu che ora calpesti gli altri, sarà!) 
iagti" altri calpestato. 

Pet. Avesse voluto Iddio che tu mi 
avessi dette queste co^e prima che mi ap* 
plicassi agli studi. 
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Àg. Te le ho dette prima che dessi di 
piglio alla penna ; ma le voci del popolo , 
che io non so come tu possa odiare e 
seguire nell'istesso tempo, ti aveano già 
chiuse le orecchie. Del resto, avendo non 
abbastanza disputato, concludo col pregarti 
a. non obbliare quelle mie sentente che 
ti riuscirono grate , ed a non soffrir con 
gnolestia le altre che aspre, anzi che no, fi 
sembrarono. 

Pet. Io ti rendo grazie di questo ti:ipli«- 
oe colloquio, col quale mi tergesti i cali* 
gino&i lumi , e fugasti la densa nebbia did 
circonfuso errore. "Quali grazie poi , reado- 
rò a costei (i), che, non gravata dal lungo 
nostro favellare , ci fu presente fino al 
termine ? La quale , se mi avesse ahrOve 
rivolto il viso , noi coperti dalie tenebne, 
andremmo vagando fuor del vero calle ^ 
ed nulla conterrebbe di sodo il tuo dis- 
corso, od il mio intelletto noi comprendfh* 
rebbe. Ora, poiché la tqa sede, o ottimo 
padre , è il cielo , ed io non ho ancor 



(i) Alk Verità. 
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compiuto il mio esigilo ini terra, né so 
quanto debba durare , ri scongiuro di non 
abbandonarmi , perchè senza di te ia mia 
vita è triste o nulla- 

Ag» Vivi sicuro d'aver già ottenuto ques» 
to favore, purché non abbandoni te stesso. 

Pet^ Noi farò^ purché Dio mi ritragga 
salvo dai portuosi calli , e^ miintre lo seguo^ 
Qon sollevi io stesso uà nembo di polvere 
die ni contenda il vedere ; e purché si 
abbonacdfio i fiotti delfanfmo, taccia il 
mondo; e la fortuna non mi strepiti ia« 
tckao (i). . . 



(i) Petr. , De Còutémptu Muadi , diaL iiK 
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